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Lo Stato onora Mino, i carabinieri indagano 
su se stessi (e si comincia a dire che l'eli-
cottero potrebbe essere scoppiato in volo) 

Si sono svolti oggi a Roma i funerali di Mino 
e degli altri carabinieri morti a Catanzaro. L'atmo-
sfera richiamava alla memoria immagini di stato, 
di uno stato che Sciascia ha raccontato cosi bene 
nei suoi libri, e non solo per la Sicilia. D mondo del-
le istftUzioni ha una sola parola in bocca: quella del-
l'incidente e dell'elogio garantito per chi era arri-
vato a questi ultimi giorni attraverso una spietati 
guerra di potere. Le bandiere tricolori, i medaglieri, 
la processione dei democristiani, Leone tanto per non 
far nomi, e fuori della chiesa impalato per ore quel 
gen. Ferrara così chiacchierato, immobile con chissà 
quali pensieri nella zucca. Le foto sicuramente par-
leranno più chiaro di queste poche righe. Questo in 
sostanza l'ultimo atto di una vicenda che nelle ulti-
me ore assume contorni scandalosi. 

•Da Catanzaro gli inviati "-peciali stanno facendo 
i bagagli: le loro testate si accontentano delle ve-
line di regime. Poco importa se l'intelligenza ci ri-
mette, di fronte a tante situazioni misteriose. 

Domani Ruffini riferirà alla Commissione Dife-
sa della Camera. Meglio perderlo che trovarlo. 

Per le bombe del '71 a Trento. 

LA PROVOCAZIONE DI STATO 
DA DOMANI ALLA SBARRA 

Trento, 2 — Giovedì 4 comincia finalmente 
il processo per « le bombe di stato » dissemi-
nate in città tra il gennaio e il febbraio del '71 
per provocare stragi da addebitare alla sini-
stra. Cinque imputati e 74 testimoni saranno 
chiamati a rispondere di una delle tappe più 
grosse della « strategia della tensione ». Come si 
ricorderà tutto cominciò con un articolo di Lot-
ta Continua che il 7 novembre 1972 pubblicò i 
nomi dei provocatori e rivelò le loro conniven-
ze con i CC e con il SID. Avrebbero prefe-
rito evitarlo, ma furono costretti a querelarci, 
e Lotta Continua fu assolta nel marzo del '76. 
La denuncia passò così alla magistratura. Sfile-
ranno come testimoni tra gli altri Colombo, Mi-
celi, il capo del SID Casardi, i generali Maletti 
e Gasca Queirazza, l'ex capo della polizia Vi-
cari, l'attuale questore di Torino Musumeci. 
Lotta Continua, che è parte civile al processo, 
ha richiesto oggi come testimoni anche Andreot-
ti, Cossiga, Santillo, gli ex dirigenti dell'uffi-
cio Affari Riservati Catenacci e D'Amato, e l'ex 
procuratore di Trento Agostini. 

Vertice DC 
dopo l'attentato 

a Publio Fiori 
L'esponente de romano è stato ferito ieri 
mattina a Roma da otto pallottole. Le BR ri-
vendicano (a pagina 2) 

Trovati tre milioni sul luogo dell'incidente: il generale così dimostra-
va, a colpi di 10.000 lire, la riconoscenza dell'Arma ai carabinieri del-
la Calabria. Blocco di tutte le notizie a Catanzaro: non si riesce nep-
pure a sapere dall'ufficio metereologico che tempo faceva. Numerose 
testimonianze dicono che non c'erano né temporali né fulmini. In pie-
no dispiegamento la guerra di successione (in ultima pagina) 

Roma, 2 novembre. Ai funerali di Mino (nella foto il generale Arnaldo Ferrara) 

Dopo Mirafiorij anche 
Ri'valta si ribella ad Agnelli 

La Fiat che non era riuscita ad imporre il lavoro al sabato, ieri ha 
avuto una dura risposta anche dagli operai di Rivalta: cortei, assedio 
della palazzina e blocchi stradali contro le rappresaglie antisciope-
ro. Alla Lancia scioperi da una settimana. Oggi in lotta gli statali, i tes-
sili e i lavoratori della provincia di Venezia. (Nell'interno) 

voi comunisti miei compagni non compagni 
Due anni fa 
moriva ucciso 
Pier Paolo 
Pasolini 

(nel paginone) 
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Per la seconda volta gli operai rispondono alla "messa in libertà' 

FIAT - Rivalla: in 3000 
occupano la palazzina 
Prosegue alla Lancia la lotta degli operai della lastroferratura 

Torino, 2 — Secondo 
giorno di sciopero in ver-
niciatura alla FIAT di Ri-
valta contro l'aumento dei 
ritmi e dela nocività pro-
vocati dalla maggior velo-
cità delle autovetture sul-
la linea di verniciatura. 

Come per la "127", e 
gli ormai famosi 3800 co-
mandanti del sabato, an-
che per la 128, Agnelli fa 
fronte aHa carenza di or-
ganico e al contempora-
neo aumento di domanda 
tagliando 1 tempi di la-
voro, sfruttando così a 
più non possono i ver-
niciatori. Questo compor-
ta oltre alla maggiore fa-
tica fìsica un aumento 
pazzesco della nocività 
nelle cabine della verni-
ciatura e obbliga gli ope-
rai a spruzzarsi di verni-
ce tra di loro. 

AUo sciopero in verni-
ciatura la direzione ri-
sponde mandando a casa 
tutti i 6000 operai del 
turno puntando alla rot-
tura dell'unità e della so-
lidarietà intema metten-
do gli operai di un re-
parto contro quelli di un 
altro (la messa in liber-
tà comporta infatti la 
perdita netta del salario 
giornaliero). 

Già lunedì in risposta 
alla provocazione iFIAT 
un grosso corteo intemo 

aveva spazzato la carroz-
zeria dove, non trovando 
i dirigenti, fuggiti al mo-
mento dell'annuncio del 
provvedimento, gli operai 
avevano messo in riga e 
« inquadrato » i capi «lua-
dra facendoli marciare 
aUa testa del corteo. 

Oggi secondo lo stesso 
modello allo sciopero dei 
verniciatori la direzione 
risponde aUe 8,15 metten-
do in libertà l'intero sta-
bilimento. 

Par te un nuovo corteo 
interno di circa 3000 ope-
rai, ma questa volta visti 
gli ufHci interni deserti 
viene occupata la palaz-
zina e un blocco stradale 

interrompe il traffico sul-
la strada che coUega To-
rino a Orbessano. 

Diventa sempre più 
chiara quindi l'intenzione 
deUa FIAT di portare a-
vanti in modo duro e in-
condizionato il progetto 
•per riassumere il control-
lo più completo sulla pro-
duzione nelle officine. 

Questo anche a co-
sto della contrapposizione 
frontale con le stesse or-
ganizzazioni sindacali. In-
tanto continua alla Lancia 
di Torino la lotta degli o-
perai della lastroferratu-
ra. Già dal giovedì deUa 
scorsa settimana la dire-
zione aveva rinunciato al-
la rappresaglia attuata 

mediante la messa in li-
bertà di tutta la linea 
con il pretesto deU'insuf-
ficenza dell'organico, cau-
sa l'afflusso troppo eleva-
to degli operai alle 150 
ore che impediva la pro-
duzione. 

Questa rappresaglia era 
la conseguenza degli scio-
peri contro gli sfraordina-
ri che avevano visto per 
protagonisti la lastrofer-
ratura da tutto il mese 
scorso. 

La mcA>Llitazione conti-
nua ormai da una setti-
mana con due ore di scio-
pero giornaliero e anche 
oggi, dopo quelli dei gior-
ni scorsi, ha portato a un 
grosso corteo interno che 
aveva l'obiettivo di trat-
tare con la direzione il 
problema del taglio dei 
tempi, dei ritmi, delle 
pause, dell'ambiente di la-
voro. 

La direzione intanto ha 
comunicato sedici provve-
dimenti disciplinari per 
abbandono del posto di la-
voro, nei confronti di que-
gli emersa che nonastante 
il rifiuto dei permessi si 
recavano comunque ai 
corsi 150 ore della scuola 
dell'obbligo. 

Oggi alle 15 si svolge-
rà un incontro tra CdF e 
direzione, per intanto la 
mobilitazione continua. 

Roma: attentato 
contro esponente De 

Roma, 2 — Publio Fio-
ri, consigliere regionale 
democristiano ed ex pre-
sidente dell'ONMI (Ope-
ra nazionale maternità in-
fanzia, carrozzone, assi-
stenziale della DC ora a-
bolito, legato alla corrente 
di Umberto Agnelli), è sta-
to ferito questa mattina 
a Roma da tre sconosciu-
ti che gli hanno sparato 
più colpi alle gambe. I tre 
individui, fra i quali sem-
bra ci fosse una donna, 
hanno aspettato che il Fio-
ri uscisse come di solito 
alle ore 9,30 dalla sua abi-
tazione per sparargli e poi 
scappare su una 128, na-
turalmente rubata. 

I medici gli hanno trova-
to addosso sette ferite da 
arma da fuoco, sei neUe 
gambe e una nella parte 
destra del torace, è stato 
dichiarato guaribile in ses -
santa giorni. Una telefona-

ta aU'ANSA ha rivendica-
to alle BR la paternità 
dell'attentato. 

Ieri sera invece è stato 
fatto saltare in aria la se-
de del settimanale DC la 
« Discussione » sita in piaz-
za Sant'Ignazio. L'esplosio-
ne è avvenuta aUe ore 
18,30. Qualcuno ha depo-
sto un involucro con cir-
ca mezzo chilo di polve-
re nera collegato con una 
miccia a lenta combustio-
ne. L'attentato ha seria-
mente danneggiato anche 
gli ingressi di altri appar-
tamenti. 

Il presidente dei senato-
ri DC Bartolomei ha an-
nunciato per domani una 
riimione dei direttivi dei 
gruppi democristiani della 
Camera e del Senato per 
«un esame della situazio-
ne in seguito agU attenta-
ti terroristici » contro se-
di ed esponenti della DC. 

NAPOLI - L'occupazione del CAP 
Dopo aver bloccato il convegno della società italiana di psichiatria, i compagni e le compagne han-no occupato sabato 29 ottobre il Centro di Addestra-mento Professionale. Il CAP è un insieme di tre palazzine con mensa, campi di calcio e giardini, nella zona degli ospedali a Napoli. In questo centro ven-gono ancora sfruttati 33 handicappati che lavorano in un laboratorio protetto su commesse alla Provincia da parte della Selenia e dell'Alfa Sud. Si vuole man-tenere l'occupazione del CAP come spazio fisico per coordinare lotte per l'organizzazione dell'emargina-zione. Da cinque giorni è in atto un dibattito ricchis-simo sui contenuti che il movimento vuole portare avanti come forme organizzative autogestite ed au-tonome. 
Nei prossimi giorni parleremo più ampiamente di questa lotta in un paginone. 

« In questo congresso 
nessuno ha mai ricordato 
Giorgiana Masi » così si è 
espresso un compagno ie-
ri pomeriggio nel momen-
to forse più ricco del con-
gresso, quello delie dichia-
razioni di voto, nelle ulti-
me ore di dibattito, quan-
do ci sono stati decine e 
decine di interventi. 

Non era solo un'afferma-
zione emotiva, ma l'espres-
sione dell'insoddisfazione 
dei limiti e le insufficienze 
di una discussione congres-
suale centrata sul partito 
e sulle prossime scadenze 
di mobilitazione, ma che 
ha lasciato in ombra un 
nodo fondamentale come il 
rapporto tra la strategia 
referendaria (naturalmen-
te confermata dal congres-
so), gli obiettivi di lotta 
dei prossimi mesi e il pro-
blema della costruzione di 
un movimento generale di 
opposizione. Nelle commis-
sioni il primo e secondo 
giorno, vi erano stati mol-
ti spunti positivi verso un' 
analisi più dettagliata del- -
la situazione: interventi 
sul sindacato, sulla situa-
zione neUe fabbriche (si è 
parlato della vittoria del 
comitato dei portuali a (Ge-
nova), suUe lotte sociali, 
sul modo di riunirsi e di 
esprimersi del proletariato 
giovanile. Ma nella fase 
assembleare, il dibattito 
non ha raccolto l'esigenza 
emergente da questi inter-
venti. Lo stile stesso del 
congresso, molto lonteino 
dalle forme di dibattito, di 
critica ideologica, di smi-
tizzazione dei leaders pro-
prio del movimento degli 

Referendum e opposizione ai regime: 
un nodo ancora da sciogliere 
studenti, ma che hanno 
toccato negli ultimi mesi 
in vario modo molti altri 
strati sociali e organizza-
zioni politiche, ha riflesso 
i limiti politici del dibatti-
to. La contrapposizione tra 
il gruppo dirigente e il 
gruppo degli intellettuali 
«Argomenti Radicali», vis-
suta da molti compagni in 
maniera deformata come 
contrapposizione tra Spa-
daccia e Teodori, ma come 
tale pure impostata, è sta-
ta al di qua della richiesta 
di discussione delle pro-
spettive politiche. E' posi-
tivo che la mozione Ande 
oltre alle scadenze dei 
prossimi mesi, confermi 1' 
immagine di partito di 
s t r a d ^ d i iniziativa, di ta-
voE-the siamo abituati a 
riconoscere. 

Ma non è con le parole 
che si esorcizzano i rischi. 
Di fronte alla emargina-
zione dell'opposizione e al 
soffocamento della capaci-
tà di espressione delle 
masse, i radicali, come d' 
altronde noi e tutto il mo-
vimento, si ritrovano sem-
pre di fronte la possibilità 
di diventare marginali 
« una sorte di malattia en-
demica dunque accettata 
in un quadro politico puli-
to e stabile » oppure di 
farsi risucchiare in forme 
controllate all'interno del-
la logica dell'opposizione 

controllata, senza essere 
in grado di raccogliere la 
spinta di lotta e di orga-
nizzazione di massa pre-
senti neUa situazione at-
tuale. Queste preoccupa-
zioni d'^tronde affiorava-
no anche nella relazione 
della compagna Aghetta, 
che giustamente riferiva 
non semplicemente al par-
tito ma a tutto il movimen-
to. Le proposte di Teodori 
« processo internazionale 
al regime DC » ecc., ecc., 
erano molto lontane dall' 
ottica della costruzione 
dell'opposizione e avevano 
costantemente come punto 
di riferimento la possibili-
tà di incidere in questo 
modo nelle scelte dei ver-

tici dei partiti borghesi. 
Ma anche il discorso di 
Spadaccia sulla base del 
PCI come interlocutore 
privilegiato, rischia di a-
vere troppi margini di am-
biguità se non è accom-
pagnato da un'analisi del 
processo di trasformazione 
autoritaria dello Stato e 
dal grado di integrazione 
del PCI (come apparato) 
della gestione del potere 
in questa fase. 

'Non ne stiamo facendo 
una questione. Cerchia-
mo solo di dire che il 
congresso non ha risposto 
alla domanda che tutti e 
gli stessi compagni radi-
cali, si pongono: <come 
è possibile che la strate-

gia referendaria sia il 
nodo per lo sviluppo dell' 
opposizione e l'espressione 
del dissenso con la for-
za di trasformarlo in pro-
getto politico alternativo». 
La mozione finale ha spun-
ti molto positivi: la ne-
cessità della trasforma-
zione delle lotte non vio-
lente verso una dimensio-
ne di massa e verso una 
maggiore incisività, sono 
il segno della consapevo-
lezza che la situazione è 
cambiata e che maggiori 
sono i campiti del parti-
to radicale, all'interno del-
l'attuale situazione, ed è 
necessario che anche la 
non violenza subisca una 
trasformazione profonda. 

Dalla vittoria delle fir-
me si è passati alla di-
fesa delle garanzie costi-
tuzionali, dei referendum, 
aUa necessità di vincer-
li sul piano elettorale. E' 
un vero e proprio cam-
bio di fase. Ma questo 
cambio di fase avrebbe 
richiesto da parte del con-
gresso una capacità e una 
richiesta di discussione 
molto maggiori di quelle 
che non ci siano state. 

Non c'è nessuna con-
traddizione tra il modo di 
affrontare la battaglia per 
i referendum, in maniera 
tale che siano un momen-
to fondamentale, per la 
costriizione dell'opposizio-

ne, e l'esigenza di incide-
re sui partiti costituziona-
li e creare per ogni refe-
rendum uno schieramento 
decisivo, il più ampio pos-
sibile. Probabilmente quel-
lo che è rimasto fuori dal 
congresso lo diranno le 
prossime scadenze di lot-
ta e i prossimi giorni. 

Per finire un'ultima co-
sa. In questo congresso 
Caputo ha posto in ter-
mini di sicurezza e di 
infiltrazione il problema 
dei fascisti e dei rappor-
ti con loro. Ovviamente 
non di questo si tratta e 
nessuno può permettersi 
di dubitare dell'antifasci-
smo dei radicali. Il pro-
blema è tutto politico. Se 
si tratta di un fatto di 
modificazione dello statuto 
o di maturazione poKtica 
dei militanti è cosa che 
devono affrontare i com-
pagni radicali. Ma al di 
là di questo, certo anche 
in molti compagni c'è l'e-
sigenza di fare i conti con 
l'antifascismo storico, quel-
lo dei giovani che chiu-
dono i covi fascisti e 
quello delle mdjilitazio-
ni popolari contro ogni ri-
gurgito fascista. 

Nonostante che il pro-
blema sia sottoposto co-
me infiltrazione bisogna 
far si che anche su que-
sto si apra un dibattito. 
Quanto alle reticenze che 
ci rimproverano i compa-
gni del Quotidiano dei La-
voratori, ci pare che è 
opportuno occuparsi di co-
se serie e non di farneti-
cazioni. 

Renato Novelli 

J 
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Il convegno del PCI ad Ariccia sull'Università annuncia il « nuovo nno-
vi mento del 1978 » 

Quelli del " 77 " 
non sono figli nostri 

cSiamo già nel 1978: con la stessa proiezione in a-vanti del calendario scola-stico, escono in pubblico, le proposte dei comunisti per l'università, rivolte ad un futuro prossimo da costruire subito, fin da oggi. Ne è asse portante un nuovo, grande movi-mento di massa, appun-to il "movimento del 1978"... ». Così comincia su l'Udità del 2 novembre il corsivo di commento al convegno di Ariccia pro-mosso dal PCI sui pro-blemi dell'università. 
Confessiamo che è stata una sorpresa sapere del « memento del 78 » che viene già definito grande e di massa. Una sorpresa il nome, l'annuncio, il pro-gramma, i compiti, U prò getto, i contenuti. Un vero colpo giornalistico! Una rivelazione! 
Poi, dopo la sorpresa, la curiosità: dove nasce-rà, chi saranno i protago-nisti, che rapporto avrà con i compagni che hanno lottato nel ^•movim^to del 77», disprezzati e crimi-nalizzati da Asor Rosa e Cossiga? 
Risponde Ochetto: « E' estremamente parziale e unilaterale ridurre la gio-ventù italiana alle mani-festazioni dell'estremi-smo... quei movimenti non sono figli nostri, ma della crisi (verso di loro non è utile l'atteggiamen-

to irritato del padre ver-so i figli degeneri)... noi rum siamo costretti a sta-re dentro un movimento che non è nostro... ma non dobbìarno fissare steccati, ne pensare che siano validi solo quei mo-vimenti che nascono den-tro i partiti ». 
Fin qui, ci pare, non si capisce nulla sui sog-getti sociali del « -nuovo » movimento. Dunque la curiosità cresce. Ma ve-diamo i contenuti. « Il nuovo movirtento deve u-scire dalla logica difensi-va della lotta alla repres-sione e imboccare il ter-reno positivo della lotta unitaria per il lavoro e la riforma della scuola ». (Ma la repressione per il « movimento 77 » c'è sta-ta, anche se il PCI, dopo averla sollecitata, conti-nua a far finta di niente). Comunque andiamo a-vanti. 
« Contro la teoria che riduce l'università ad un centro di aggregazione, ri-spondiamo che essa deve vivere come istituzione culturale... come la fab-brica. anche l'università deve produrre, solo così può aggregare ». Da qui poi si sviluppa U solito discorso sull'esaltazione delle forze produttive, su-gli elementi di socialismo da introdurre, sul quadro politico che si rinnova e apre nuovi orizzonti. 

Ma come si farà a tro-vare tanti protagoràsti di-sposti a sposare questo programma, a liberarsi dei settantasettisti, e a di-sporsi sulla dirittura di partenza del «78»? Mi-stero. A meno che non si consideri un Trwvimento come palingenesi, come creatura candida che si ahxT'dalle acque sporche del disordine dell'uma-nità. 
E nel disordine dell'u-manità c'è anche Mal-fatti con i suoi progetti di università chiusa: con-tro di lui ha lottato il movimento « nato dalla crisi, assieme a lui, nel patto a sei, si sono se-duti quelli del PCI. E c'è 

la truffa delle liste spe-ciali del preavviamento, e la disoccupazione che cresce. Dov'è lo sviluppo delle forze produttive a cui si deve legare la bat-taglia culturale del mo-vimento universitario? Forse nelle centrali nu-cleari? Risposta non c'è, ma forse chi lo sa... 
Vogliamo fare solo • un' ultima osservazione, per ora. Ci pare che mettere un programma già con-fezionato davanti a un movimento sia come met-tere un carro davanti cu buoi. E come si sa non funziona, tanto più che il movimento non ha vo-glia di fare il bue per nessuno. 

Mestre 

Un giovane si uccide 
in carcere 

'Mestre, 2 — Adesso in-
chieste della magistratu-
ra, titoli pietistici sui 
giornali: «tanta droga, 
niente amore », « tragica 
conclusione di una vita 
sbagliata»; ma è sempre 
così, ormai ci siamo abi-
tuati all'ipocrisia borghe-
se. Prima incarcerano, 
spingono a suicidarsi mol-
ti giovani, poi si piange 
sulla loro morte. Tutto 
questo non è un errore, 
ma ima politica ben pre-
cisa che tende a crimi-
nalizzare decine di gio-
vani e lasciare liberi i 
pezzi grossi, i fascisti 
che spacciano la droga 
pesante. Non è un caso, 
infatti, che la squadra 
neircotici della questura 
di Venezia vada a con-
trollare decine di giova-
ni nei loro posti di ritro-
vo, non è xm caso che ci 
sono denunce per pochi 
grammi di hascisc e ma-
rjuana. 

Il brigadiere Martucci 
e il suo braccio destro 
Berton fanno gli invesit-
gatori fra i piccoli consu-
matori e spacciatori di e-
roina e non si arrischiano 
a mettere il naso più in 
alto, forse hanno degli or-

dini precisi in questo sen-
so? Per quanto riguarda 
la morte di Ezio molti so-
no i dubbi, i sospetti per-
corrono i compagni. Dopo 
che lui era stato denun-
ciato ed interrogato dalla 
polizia per il furto di al-
cune scatole di stupefa-
centi fu ricoverato quasi 
in coma all'ospedale di 
Mestre, come mai soltan-
to dopo tre giorni era 
pronto per essere messo 
in carcere? Come mai no-
nostante il medico dell'o-
spedale avesse prescritto 
deUe cure, fu messo in 
una cella e non portato 
nell'infermeria del carce-
re? Perché dopo il tenta-
tivo di suicidarsi con dei 
cocci di bottiglia ci si è 
limitati in cella di trasfe-
rimento? Tutto questo di-
mostra, ci conferma co-
me polizia e magistratura 
affrontano il problema del-
la droga: colpire e crimi-
nalizzare 1 piccoli spac-
ciatori e lasciare arricchi-
re i grossi spacciatori di 
morte. I compagni non 
possono più limitarsi a 
piangere e sentirsi impo-
tenti di fronte a queste 
morti; si possono fare 
molte cose: iniziamo a di-
scuterne. 

Venezia: parlano gli 
operai imputati 
di antifascismo 

Venezia, 2 — Sono ini-ziati oggi gli interrogatori degli imputati antifascisti di questo processo-mostro, n primo a rispondere è stato Mattei, un compagno sindacalista deUa FLM, allora — nel '70 — segre-tario provinciale della CISL. 
Ha parlato ai giudici de-gli attentati antecedenti il 30 luglio, del collegamen-to stretto — sotto il patro-cinio del padron Borghi — tra i fascisti che agivano a Varese e a Trento. E ha raccontato la giornata del 30 luglio dal momento in cui ha saputo deD'aggres-sione fino a quello in cui i due fascisti vennero pre-si in consegna dalla poli-zia. Dopo Mattei hanno de-posto Pizzola — il primo degli operai colpiti dalla violenza fascista — poi De Bassis — operaio della Ignis, membro del CdF. 
Mentre scriviamo sta de-opnendo un altro compa-gno sindacalista, Galas; anch'esso della FLM. Do-po di lui ancora un paio di testimonianze e poi il rinvio a venerdì, domani infatti non si terrà udien-za a causa dello sciopero degli statali a cui hanno aderito i dipendenti addet-

ti al tribunale di Venezia. 
Con im'azione di provo-

cazione squallida il presi-
dente del tribunale di Ve-
nezia La Monaca ha pre-
cettato i notai ed intende 
proseguire i lavori nono-
stante lo sciopero. 

Un'altra nota di crona-ca: ieri notte due molotov sono state lanciate contro l'abitazione dell'avvocato Maggiolo e contro il suo studio. Costui è avvocato 
Come al solito, niente è stato compiuto dalla poli-zia, dai carabinieri e dal-la magistratura per defi-nire la responsabilità dei fascisti. 
Anche oggi, di fronte al-la colpevole complicità del-le forze dell'ordine e della magistratura nei confronti dei criminali fascisti, spet-terà agli accusati antifa-scisti, al loro collegio di difesa riportare con la lo-ro iniziativa i fascisti nel processo a rispondere del-le loro attività, prima del-le quali la ricostituzione del partito fascista e non ultima il tentato omicidio compiuto davanti ai can-celli della Ignis — ridotto oggi a semplice lesione — per bontà dei giudici vene-ziani. 

NOTIZIARIO 

TARANTO - Chiesti 112 anni 
5 assoluzioni, 7 condanne per complessivi 112 anni: queste le richieste del PM Lamanna al pro-cèsso «Mariano». Per tutti i principali imputati — i due Martinesi, Costantini, Luceri, Pellegrini e Fini — 17 ciascuno. E' stato un rapimento politico, ha det-to, legato a un'organizzazione di destra. Lamanna ha chiesto quindi autorizzazione a procedere per Man-co deputato di Democrazia Nazionale, attualmente membro dell'Inquirente dalla quale non vuole dimet-tersi. E' una pagliacciata tutta da vedere. A Taran-to si attende ora, dopo le arringhe degli avvocati, la sentenza intorno a cui si sono svolte molte ma-novre. 

Quirinale, che passione 
Si starebbero moltiplicando pressioni per sloggia-re Leone, senza aspettare semestre bianco e conclu-sione naturale settennato. Oggi il Giornale Io scrive chiaro e tondo. L'Espresso indica chiaramente in Piccoli il manovratore. Smentisce. Anche Martinazzo-li smentisce. La manovra sarebbe stata: visita Mar-tinazzoli a Leone, per metterlo al corrente stato co-matoso sua presenza in scandalo Lockheed; interro-gatorio Mauro Leone da parte giudice costituzionale Gi(Hifrida, con possibile incarcerazione rampollo; ra-pimento De Martino; ombre su Quirinale per Hostess Club, ecc., ecc. Effettivamente questo I^one è ri-cattabile. 

Che cosa succede a Cuneo? 
Ci giunge notizia che nel carcere speciale di Cu-neo i detenuti hanno cominciato da lunecÙ uno sciopero della fame per protestare contro il trattamento be-stiale cui sono sottoposti. Altre notizie giungeranno nei prossimi giorni dai loro familiari. 

Omicidi mafiosi 
Giuseppe Timpani, 28 anni, indicato come membro della « banda Vallanzasca », è stato ucciso in car-cere a Reggio Calabria con 35 coltellate. Ignoti gli assassini. Aperta un'inchiesta. Ferdinando Chirico, 23 anni, è stato ucciso a fu-cilate nella notte nel rione Gallico a Reggio Cala-bria. Indagini nella malavita locale, di cui, dice la polizia, Chirico faceva parte. 

Limiti di velocità 
Entro 60 giorni i proprietari di autoveicoli sotto i 900 cc e di moto sotto i 149 cc dovranno appli-care sulla parte posteriore i boUi indicanti i limiti di velocità. Per le auto sotto i 600 cc e le moto sotto i 100 cc, 80 km l'ora. Per gli altri, 90 km ora. 

ORISTANO - Studenti minacciati 
Gli studenti di Oristano hanno protestato contro i carabinieri che li hanno intimidati e minacciati mentre nel modo più pacifico chiamavano i loro compagni allo sciopero. 

Piccola arroganza DC 
D de Gianni Pasquarelli ex vice direttore della RAI-TV, e ora collocato in altri lidi, ha conservato ufficio e segreteria in viale Mazzini. Oggi, contro la sua arroganza Corvisieri terrà una conferenza stampa nei suoi uffici. 

Al generale non far sapere 
Totale sciopero del rancio durante il campo di ti-ro del primo gruppo reggimento artiglieria a cavallo a Monteromano, per protestare contro il tenente co-lonnello Marino Fazio. Era in corso la visita del ge-nerale Balestrieri, comandante dei supporti tattici del terzo corpo d'armata. Non glielo hanno detto per non rovinargli la digestione. Seppure con ritardo, glie-lo rendiamo noto noi. 

Caro panettone 
Aumenteranno almeno del 25 per cento i panettoni per Natale (arriveranno a 4.300 lire al chilo). Iden-tico aumento anche per i torroni. Ma pare che le prenotazioni siano molto in ribasso. 
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Si apre una settimana di scioperi 
OGGI IN LOTTA GLI STATALI, I TESSILI E I LAVORATORI DELLA PROVINCIA DI VENEZIA 

Inizia con la giornata di domani, una settimana 
particolarmente intensa di scioperi e manifestazioni 
che interessano diverse categorie di lavoratori. Do-
mani, giovedì 3, infatti scenderanno in sciopero ol-
tre 300 mila statali che paralizzeranno l'attività di 
tutti i ministeri e del trasporto aereo poiché par-
teciperanno a questa giornata di lotta anche i vi-

gili del fuoco e gli addetti a terra degli aeroporti. A Roma si svolgerà ima manifestazione degli statali locali, contemporaneamente i lavoratori dei ministe-ri terranno un comizio in piazza SS. Apostoli. Sem-pre domani sciopereranno i tessili, impegnati in una dura lotta in difesa dell'occupazione e per le nu-merose vertenze aziendali ancora aperte. A Venezia ci sarà lo sciopero generale della provincia. 

Venezia 
Oltre allo sciopero na-

zionale dei tessili, calza-
turieri e abbigliamento 
(nel solo Veneto sono con-
centrati 30.000 dei 100.000 
operai di questi settori at-
tualmente in cassa inte-
grazione), e gli enti sta-
tali, domani scenderà in 
sciopero tutta Marghera 
operaia per quattro ore. 
Ifo sciopéro di tutta l'in-
dustria di Marghera con 
manifestazione, era stato 
deciso su spinta soprattut-
to degli operai delle im-
prese della Montefibre, già 
la settimana scorsa. 
All'ultimo momento — do-
po aver già stampato i vo-
lantini che indicevano la 
manifestazione — il sin-
dacato l'ha abolita, con-
vocando per domani mat-
tina una assemblea per 
tutte le fabbriche all'in-
terno dell'Italsider. 

Enti locali 
Venerdì si fermeranno per 24 ore i 600 mila la-voratori degli enti loca-li, a Roma si terrà la manifestazione nazionale 

che si concluderà con un 
comizio di Macario. A que-
sto proposito il collettivo 
politico lavoratori comuna-
li ha emesso il seguente 
comunicato: « Venerdì 4 
novembre sciopero e ma-
nifestazione nazionale dei 
lavoratori dei comuni d' 
Italia, per la regolare ap-
plicazione del contratto 
nazionale -973-76 contro gli 
abusi della Commissione 
Centrale della Finanza lo-
cale. 

E' necessario spiegare 
brevemente come si è ar-
rivati allo sciopero: in-
nanzitutto va detto che i 
lavoratori comunali sono 
forse gli unici ad aver 
conquistato un contratto 
dopo 30 anni di Repubbli-
ca "nata dalla Resisten-
za". 

Infatti il primo contrat-
to è stato quello detto 
«1973-76» e in realtà an-
cora inapplicato per lar-
ga parte deUa normativa; 
mentre per la parte eco-
nomica, caso unico forse 
nella storia delle lotte o-
peraie, è stato applicato 
solo per il periodo luglio 
1975 luigjio 1976. Ma anco-
ra non possiamo dire di 

avere im "reale" contrat-
to: si tratta invece di un 
accordo tra le Confede-
razioni e le Associazioni 
dei Comuni d'Italia (ANCI-
UPI-ANEA) che, approva-
to dalle Commissioni re-
gionali di Controllo, tro-
va diverse applicazioni a 
seconda di come è stato 
« recepito » dalle singole 
amministrazioni. 

Un atto di volontà poli-
tica ha permesso il pa-
gamento degli aumenti e 
degli arretrati, ma questo 
atto si scontra con la leg-
ge fascista che stabilisce 
che sia la Commissione 
Centrale della Finanza lo-
cale del ministero degli 
interni, (sempre il caro 
Cossiga) a dover dire 1' 
ultima parola accettando 
il costo complessivo degli 
accordi presi. 

Dopo una serie di tira 
e molla durati 3 anni, il 
19 marzo scorso la Com-
missizione ha sentenzia-
to: gli aumenti erogati 
non sono legali, quindi, 
birbaccioni, restituite su-
bito il maltolto! Questo 
significa che tutti i la-
voratori comunali d'Ita-

lia dovranno restituire più 
0 meno dalle 300 alle 500 
mila lire di arretrati e 
vedranno bloccati gli au-
menti ormai considerati 
acquisiti. Non solo: la 
Cassa Pensioni dei dipen-
denti Enti Locali si è 
subito uniformata e pa-
ga liquidazioni in base ai 
livelli del '72, nonostante 
che le trattenute siano sta-
te fatte da allora in ba-
se ai nuovi livelli retri-
butivi. 

Questa prassi vampire-
sca è già in atto da set-
tembre in tutta una serie 
di piccoli Comuni e que-
sto mese ha saggiato il 
terreno in alcuni di media 
grandezza come Pescara. 

Dobbiamo denunciare la 
passività delle Confedera-
zioni e dei partiti rispetto 
ad un attacco sferrato dal 
governo a marzo a cui vie-
ne data una risposta a 
novembre! Ma già, a mar-
zo c-'era da farci ingoiare 
il rospo delle 7 festività, 
del blocco della contingen-
za, ecc. 

'Dobbiamo ancora denun-
ciare il modo con cui è 
stato attuato il « nuovo » 

contratto '76-'79 e cioè tra-
mite un accordo di verti-
ce tra sindacati e gover-
no, unicamente per un au-
mento scaglionato di 45.000 
lire in tre anni!! Mentre 
la parte normativa è sta-
ta rinviata ad una ipoteti-
ca applicazione ad ottobre 
del 1978!! 

Non dobbiamo perciò ca-
dere nell'inganno sindaca-
le di indirizzare lo scio-
pero unicamente controia 
Commissione : ma contro 
l'accordo a sei tra i par-
titi, il compromesso sto-
rico, i cedimenti sindaca-
li, la linea dei sacrifici. 

Se di fronte all'ampiez-
za di questo attacco con-
giunto del governo con la 
connivenza dei partiti e 
il silenzio dei sindacati, i 
lavoratori comunali non 
sapranno organizzare la 
propria autonomia di lot-
ta e di organizzazione, 
possiamo stare certi che 
per altri 30 anni di con-
tratti non se ne parla 
pili. 

Venerdì alle 9 a piazza 
Esedra diciamolo forte a 
Lama, Macario e Benve-
nuto: Basta con i compro-messi - Via Andreotti -Applicazione immediata del contratto. 

Tutti 1 lavoratori comu-nali che si oppongono alla linea dei sacrifici sono in-vitati ad un dibattito or-ganizzativo nella sede del collettivo, via dei Taurini 

27 int. 1 (quartiere S. Lo-renzo) subito dopo la ma-nifestazione nazionale del 4 novembre e U pomerig-gio aUe 17.30. Collettivo politico lavora-tori comunali 
'I compagni della sinistra 

rivoluzionaria, che opera-
no negli EELL della pro-
vincia di Torino, hanno de-
ciso di partecipare in mo-
do organizzato alla mani-
festazione nazionale che 
si terrà in Roma la matti-
na del 4 novembre e invi-
tano i compagni delle al-
tre regioni ad una presen-
za massiccia. 
Le altre 
scadenze 

Il 7, lunedi, si terrà a 
Roma la manifestazione 
nazionale degli alimenta-
risti delle aziende a par-
tecipazione statale. 

Nello stesso giorno si 
effettueranno 8 ore di scio-
pero negli stabilimenti E-
NI, EGAM, Liquigas. Il 
9 si fermeranno oltre un 
milione di lavoratori e-
dili per le varie verten-
ze provinciali, e tutto il 
settore della ceramica. 

L'8 novembre inizierà 
la settimana di agitazio-
ne promossa dai sindacati 
autonomi dei ferrovieri, 
per lo stesso giorno sono 
previste 2 ore di sciopero 
anche per i ferrovieri a-
derenti alle confederazioni. 

Selenia: "agli operai 
sono saltati i nervi e così... " 
Due operai parlano delle ultime lotte alla Selenia di Fusaro (NA) 

Napoli, 2 — Selenia: fabbrica di missili, radar di 
navigazione, radar di controllo traffico aereo, calcola-
tori elettronici, pontiradio. 5.000 dipendenti nelle fab-
briche di Fusaro <Na); 2.000 Giugliano (Na) 500; Ro-
ma 2.200; Pomezia 300. 

In questi giorni la Se-
lenia del Fusaro si sta 
risvegliando in seguito ad 
-una serie di provocazioni 
padronali die hanno fat-
to saltare i nervi agli o-
perai. Una stretta repres-
siva è ormai in atto da 
tempo per costringere gli 
operai a chinare la schie-
na, ad accettare qualun-
que imposizione suUa mo-
ibilità. a ritornare ad es-
sere « oggetti » nelle ma-
ni del padrone, rinuncian-
do ad ogni pretesa di af-
fermazione dei propri di-
ritti di esseri umani, in 
nome di quella sciagura-
ta ideologia dei sacrifi-
ci che serve a far pa-
gare la crisi solo agli 
sfruttati. 

Lettere di richiamo, in-
timidazioni di capi e ca-
petti, uscite di controllo 
perfino a casa di operai 
presenti sul posto di la-
voro, sono cominciate a 
fioccare sempre più fre-
<iuentemente, creando un 
clima di disorientamen-
to e di frustrazione. 

I padroni si sentono 
forti e calcano la mano 
sempre di più. Le trat-
tative per la piattaforma 

aziendale, aperta ormai 
da più di 2 mesi, ven-
gono svuotate di qualsia-
si contenuto, si riduco-
no ad una ipocrita ritua-
le in cui la direzione, e-
ludendo un confronto rea-
le, si limita alla solita 
aria fritta, portando a 
sperdere e mortificando 
il CdF ridotto sempre più 
ad un ruolo di semplice 
coperchio di una pentola 
che sta per scoppiare. 

Ma a tutto c'è un limi-
te. Alla Selzina del Fusa-
ro questo limite è stato 
raggiunto in queste ulti-
me settimane su un epi-
sodio verificatosi a pro-
posito della mensa. 

n 22 settembre al Fu-
saro si è avuta una intos-
sicazione da cibo per cir-
ca 300 persone. 

In seguito a questo fat-
to (che si verifica per 
la seconda volta in tre 
anni) tutti i lavoratori, in 
una assemblea che ha vi-
sto una partecipazione 
massiccia, hanno deciso 
di astenersi dalla mensa 
finché non fossero state 
assicurate una serie di 
garanzie (tra cui l'au-
mento dell'organico desti-

nato a questo servizio) e 
di effettuare l'autoriduzio-
ne dell'orario di lavoro 
lavorando 7 ore senza in-
tervallo e anticipando 1' 
uscita di 2 ore. 

La direzione invece, av-
valendosi anche del pare-
re favorevole del medico 
provinciale chiamato a ve-
rificare la funzionalità 
igienica dell'impianto mo-
dernissimo, « tedesco », 
costato oltre 800 milioni 
(ma che ha fatto passare 
l'appetito a tutti) ha pro-
vocatoriamente preteso 
che i lavoratori si servis-
sero della mensa fin dal-
lo stesso giorno in cui 
era stato denunciato 1' 
avvelenamento collettivo. 
A tale scopo, a mezzo di 
capi e capetti, faceva an-
che circolare la voce che 
non solo non avrebbe ac-
cettato alcuna autoriduzio-
ne di orario in quanto non 
riconosceva alcuna situa-
zione di eccezionalità all' 
episodio della mensa, ma 
che addirittura avrebbe 
trattenuto 2 ore al gior-
no perché non intedende-
va riconoscere 1 ora di 
lavoro effettuata durante 
l'intervallo di mensa di 
cui non si usufruiva. 

Siamo andati avanti co-
sì, senza mensa, per cir-
ca due settimane, duran-
te le quali la situazione 
si faceva ogni giorno più 

difficile sia per il disagio 
del quasi digiuno sia per 
la mancanza di prospet-
tive. 

Era chiaro a tutti che 
così non si poteva dura-
re a lungo, che la dire-
zione aveva scelto la ma-
niera forte, che voleva 
fare il braccio di ferro 
approfittando del fatto 
che eravamo suUa difen-
siva e non riuscivamo 
a ribaltare la situazione 
facendo deUe lotte dure 
che la inducessero a mi-
ti consigli. I tentativi del 
CdF per cercare un ac-
cordo si scontravano con 
'la precisa volontà del pa-
drone di « punire » i la-
voratori che avevano osa-
to protestare autoriducen-
dosi l'orario di lavoro. 

E' stato così che, rice-
vute alcune garanzie per 
la gestione della mensa 
e nessuna garanzia per il 
pagamento delle ore, un' 
altra affollatissima as-
semblea generale decise 
di riprendere a lavorare 
con l'orario normale usu-
fruendo della mensa. 

•Ma il nodo è venuto 
al pettine Q 21 quando 
con le buste paga abbia-
mo potuto constatare fi-
no a che punto era arri-
vata l'arroganza padro-
nale. La protesta è nata 
spontanea immediatamen-
te: hanno cominciato gli 

operai dell'officina mecca-
nica con uno sciopero au-
tonomo ed un corteo che 
è andato a gridare la pro-
pria rabbia alla palazzi-
na della direzione: «la-
dri, ladri, fascisti » era 
il coro unanime che è 
stato portato fin dentro 
le stanze dei dirigenti sil-
libiti. 

n giorno dopo la prote-
sta si è estesa a tutta la 
fabbrica, paralizzata da 
scioperi articolati di 1 
ora per area, con cortei 
incazzatissimi che spazza-
vano i corridoi, assedian-
do i dirigenti che tenta-
\'ano di riunirsi per esa-
minare la nuova situazio-
ne. La rabbia degli ope-
rai, lungamente repressa, 
esplodeva in modo incon-
tenibile: rotoli di carta 
igienica piovono nella 
stanza dove i dirigenti so-
no riuniti. Un delegato 
legge e commenta, tra 
sberleffi e pernacchi, un 
ridicolo comunicato sotto-
scritto da tutti i dirigenti, 
in cui questi galantuomi-

ni si didiiarano « impe-
gnati a svtdgere il no-
stro ruolo con professio-
nalità, equilibrio e rigo-
re morale » e sottolinean-
do -«l'esistenza che pro-
teste, rivendicazioni e 
critiche non si manifesti-
no in espressioni che va-
dano oltre i limiti di un 
colloquio responsabile ed 
equiUbrato ». 

Come se gli operai non 
conoscessero qual è la 
professionalità, l'equili-
'brio ed U rigore morale 
dei padroni e come se, 
avendone ancora qualche 
dubbio, l'arroganza dimo-
strata negli ultimi tempi 
non fosse servita a toglie-
re definitivamente qual-
siasi perplessità. 

Certo per lor signori la 
carta igienica in faccia 
non si configura come 
un colloquio «respcmsabi-
le ed equilibrato », ma 
forse lor signori non han-
no capito che questo non 
è che l'inizio! 

2 operai 
della Selenia 
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• FORSE 
CI VORREBBE 
PIÙ' RABBIA 
E PIÙ' GIOIA 

Roma 28-10-77 
Verrei dare un piccolo 

contributo a quel discor-
so immenso accennato nel-
la lettera di Salvatore sul 
giornale del 28-10. 

•Io sono una di queUe 
die fino a pochi mesi fa, 
e forse tuttora, viveva nel 
suo ghetto della coppia. 
Non stavo insieme a quel 
compagno perché è bello o 
parla bene, insieme siamo 
riusciti a costruire un rap-
porto bellissimo e che ci 
dà molto, ma è un rappor-
to di coppia. 

iDa un po' di tempo stia-
mo cercando di distrug-
gerlo e di viverlo in modo 
comunista e femminista. 
Ma mi accorgo ogni mo-
mento di quanto sia dif-
ficile, di quanta forza, che 
non ho anche in quanto 
donna, ci vuole per di-
struggerlo e per distrug-
gere il nostro essere bw-
ghesi. Vivo una marea di 
contraddizioni che mi fan-
no star male veramente 
e mi mettono in crisi tut-
ti i miei bei discorsi ri-
voluzionari. Ma vi giuro 
che cerco con tutte le mie 
forze di andare avanti an-
che se mi sento sola, non 
riesco ad avere vicino del-
le donne con cui chiarir-
mi e crescere e con cui 
trovare la forza di non 
sentirmi cretina rispetto a 
dui che ha molte paure 
meno di me in quanto ma-
sdiio. 

'La cosa che più mi fa 
paura è che, di fatto, se 
mi affaccio dal mio ghet-
to vedo la disgregazione, 
l'isolamento, insomma tut-
ta una serie di cose che 
mi portano a tornare in-
dietro. 

Con questo non voglio 
assolutamente dire che i 
compagni sono cattivi e 
che quindi sto nel mio 
ghetto, ma che le contrad-
dizioni, la difficoltà ad a-
prirci agli altri l'abbia-
mo tutti, accoppiati e non 
tutti la viviamo male e 
abbiamo paura di perde-
re quello che già abbia-
mo per qualcosa che dob-
biamo conquistarci. 

Quindi non mi sento e-
goista rispetto ai compa-
gni che non vivono il rap-
porto di coppia, anche se 
ho qualcosa, di falso in 
realtà, a cui appigliarmi. 
Anch'io cerco di andare 
incontro a tutti come lo-
ro cercano di venire da 
me anche se non ho fat-
to grandi passi fino ad 
oggi. Forse dovremmo 
metterci più rabbia nel 
voler diventare davvero 
cmnunisti, più voglia e 
più gioia e dovremmo con-
vincerci di più del fat-
to die non siamo soli a 
volerlo. Non mi sento mol-
to forte ma non voglio a 
tutti i costi rientrare nel-
l'ingranaggio. 

•H discorso è molto am-
pio e forse ho fatto un 
casino per ficcarlo in una 

lettera, spero mi abbiate 
capito e che ci abbia da-
to qualcosa. 
Baci femministi 

Danielotta 

• E' GIUSTO 
LOTTARE 
DA SOLE 

Vicenza 27-10-77 
Vorrei rispondere alla 

lettera della «incazzata e 
delusa Claudia » apparsa 
nel n. 243 di Lotta Conti-
nua. 

Io, non definirei pro-
prio «logica del cazzo», 
il fatto che le femminista 
vogliano portare avanti la 
lotta per Giorgiana da so-
le. 

Non poi vietare alle 
donne di lottare per una 
loro compagna da sole 
perché è un loro (nostro, 
mi ci metto anche io, vi-
sto che anch'io sono don-
na e femminista) diritto. 
Non deve più succedere 
quello che è successo a 
Bologna, al convegno sul-
la « repressione », dove 
non siamo state ascoltate, 
anzi, siamo state caccia-
te e per di più picchiate! 
Come la chiami tu que-
sta? Io la chiamerei re-
pressione. Ricorda: La re-
pressione non è solo di 
Stato, anche i compagni 
ci hanno picchiato. (E tu 
sei delusa e incazzata 
perché non vogliamo i 
compagni nella lotta per 
Giorgiana!!! Quando i 
compagni smetteranno di 
picchiare, e accetteranno 
la parità, anzi, la Donni-
tà, se ne potrà riparlare 
di lottare assieme. Spero 
avvenga presto! A Bolo-
gna è stato fatto un ten-
tativo di inserimento nel 
cosiddetto movimento, che 
però è stato troncato dagli 
stessi compagni. Che brut-
to è! ! Però quando scrivo-
no sui loro giornali, i 
compagni, riferendosi al 
movimento, fra parentesi 
scrivono: disoccupati, pro-
letari, studenti..., e fem-
ministe. Noi non facciamo 
ancora parte del movi-
mento in maniera giusta 
e concreta, perché loro, i 
compagni, i maschi, non 
ce lo permettono e non lo 
vogliono. Non è vero che 
Giorgiana sia stata stru-
mentalizzata, perché lo so-
no stati anche Francesco 
e Walter allora e molto 
di più! Perché per loro i 
compagni stanno facendo 
tutto questo casino e per 
Giorgiana no? 

Forse perché Giorgiana 
è una donna? Perché non 
hanno fatto imo striscione 
con su scritto «Giorgiana 
è viva e lotta insieme a 
noi » e perché non lo han-
no portato in corteo per 

le vie della città i cari 
compagni? Visto che loro 
non si impegnano in que-
sto senso (sono pur sem-
pre fatti di donne!!...) per-
metti che ci impegnamo 
noi femministe, noi don-
ne, a rivendicare la mor-
te di una donna, di una 
nostra compagna. Perché 
anche Giorgiana non deve 
avere ima lapide con una 
epigrafe <12 ma-ggio 1977 
a Giorgiana Masi, 19 an-
ni, uccisa dalla violenza 
del regime) come l'hanno 
avuta Francesco e Wal-
ter? 

Certo non è giusto che 
queste lotte siano porta-
te avanti separatamente, 
perché questi ragazzi (mo-
schi e femmine) sono sta-
ti uccisi tutti dalle squa-
dracce di Kossiga e per 
gli stessi motivi (antifa-
scismo, antirepressione...). 

Purtroppo però fra i 
compagni c'è repressione 
nei confronti delle fem-
ministe!!! Anche i com-
pagni hanno paura di es-
sere defraudati dalle don-
ne? 

La tua lettera non mi 
sembra per niente fem-
minista, perché non la ri-
leggi e ci pensi un po' 
su. Non credo die tu ab-
bia sentito certe afferma-
zioni durante una assem-
blea di femministe. 

Giorgiana è viva e lot-
ta insieme a noi, il no-
stro femminismo non mo-
rirà mai. 
Ciao 

Marina 
P.S. - Scusate gli errori, 
ma non ho il tempo di ri-
batterla. Sperando di ve-
dere pubblicata questa 
mia lettera sul vostro 
giornale, vi saluto cordial-
mente e se permettete an-
che affettuosamente. 

«Non sono sempre così 
incazzata verso gli uomi-
ni, anzi cerco di collabo-
rare con loro quando è 
possibile. Ho scritto que-
sta lettera un po' incaz-
zata perché non è giusto 
che proprio una donna 
faccia dell'antifemmini-
smo. Obiettivamente che 
ne pensate voi? 

• MUSICA, 
MA IN CHE 
MODO? 

Licata 24 ottobre 1977 
Compagni, 

aprire un dibattito suUa 
musica all'interno del mo-
vimento (il che è molto 
difficile), e ciò che mi 
spinge a scrivere queste 
mie poche idee-contributo. 

Anzitutto voglio dire che 
bisogna salvare la musica 
(ma quella buona), per-
ché è un linguaggio inter-
nazionale, che ci permette 
di comunicare con gente 

di altri paesi e costumi, 
gente che parla altre lin-
gue e vive altre realtà, 
ma Ummagumma comuni-
ca sia a me che a tanta 
altra gente, determinate 
cose, anche diverse). 

E' vero che la «forma-
zione musicale che la 
maggior parte di noi ha 
avuto, è stata in gran par-
te deformata suUe misti-
ficanti basi che il mar-
tellamento del sistema ci 
ha messo di fronte», ma 
è andie vero che, al mo-
mento in cui ci si libera 
di queste false inculcazio-
ni del potere, si può apri-
re un dibattito sul ruoto 
della musica. 

Ciò che mi ha fatto ri-
flettere molto in questo 
ultimo periodo, è l'artico-
lo pubblicato sul giorna-
le, del compagno Tambu-
rini, il 29-9-77. 

E' vero che alla fine 
è il prodotto ad averci 
scelto e non noi ad avere 
scelto esso? 

0 forse sono i cattivi 
rapporti f ra il musicista 
e l'ascoltatore e il massic-
cio moneti lo delle grandi 
case sui prodotti, a far ar-
rivare a queste conclusio-
ni? 

Sia nell'uno che lell' 
altro caso il tema da dv 
battere non è «Quale mu-
sica compagni? » ma «Mu-
sica, ma in che modo? ». 

Sulla prima considera-
zione, è bene che si fac-
ciano parlare i musicisti, 
per conoscere anche le lo-
ro posizioni, visto che noi 
li accusiamo di « comi-
zio». «A me va moltis-
simo di suonare, suono 
spessissimo. Il concerto 
però è tutt'altra cosa: tu 
fai una canzone e la fai 
in un momento particola-
re, nel concerto, la devi 
riprodurre, sei costretto a 
farlo, se la sera invece 
suoni con gli amici, la 
fai solo se ti va, o maga-
ri ne fai un pezzo e poi 
smetti. In concerto non lo 
puoi fare. E poi il con-
certo fa parte di im certo 
giro di cose, c'è ima or-
ganizzazione, un palco; è 
una dimensione diversa ». 
TGuccini Muzak N. 4). 

Quindi anche i musicisti 
stanno scomodi. (Tra l'al-
tro ho citato le parole di 
Guccini, non come queDe 
di un musicista che certa-
mente lui non è, ma come 
quelle di uno che sta sul 
palco). Adesso viene il 
dubbio che, le distanze che 
ci sono f ra musicista e 
pubblico-ascoltatore, sono 
un po' dovute alla inegua-
le conoscenza musicale, 
e quindi possibilità di di-
battito, che si ha. A que-
sto punto sarebbe giusto 
parlare delle scuole popo-

lari di musica che stan-
no nascendo adesso, e che 
larga eco hanno avuto sul-
la stampa, suUe radio, 
ecc... dell'esigenza di o-
gnuno di creare musica 
direttamente, di coltivare 
discorsi musicali che in 
altri paesi sono già sta-
ti distrutti e non hanno 
più lasciato tracce, ciò si 
gnific» che questi fenome-
ni sono stati vissuti e con-
siderati diversamente pen-
sandola d'accordo con 
Sandro Melchiorre di Fron-
te Popolare. 

Sulla seconda considera-
zione, il monopolio sulla 
musica, credo che il pro-
blema più scottante siano 
i dischi. 

Il discorso delle etichet-
te autogestite come alter-
nativa, può e non può an-
dare bene, secondo se si 
considerano o meno la qua-
lità dei prodotti e la pos-
sibilità di tutti di ot-
tenerli. 

Ma resta un problema 
più grosso, che a me inte-
ressa maggiormente, cioè, 
che se il compagno Tam-
burini si è stancato di ve-
dere messo il problema 
della musica in fondo a 
tutti i manifesti che an-
nunciano concerti, a me 
non rimane neanche que-
sto, infatti dalle mie par-
ti, per andare a parteci-
pare ad un concerto, oltre 
al fatto che si debbono 
fare centinaia di chilome-
tri, oltre al fatto che non 
c'è possibilità di organiz-
zare autoriduzioni, i con-
certi si vedono una voJta 
ogni sei mesi. 

Quale musica compagni? 
Quale e in che modo? 

Saluti a pugni chiusi, an-
zi un pugno, nell'altra c'è 
il fucile. 
Giuseppe Sferrazza - Li-

cata (Agrigento) 

• IL FANTASMA 
DELL'INCOMU-
NICABILITA' 

Bologna 29-10-77 
Questa lettera va di cuo-

re a tutti i compagni che 
attualmente sono in servi-
zio di leva e che come 
me stanno male, sia in 
caserma e sia nei rap-
porti (estemi) con la gen-
te e con i compagni. 

Ho letto la lettera di 
Salvatore di Pioltello (MI) 
pubblicata su LC del 28 
ottobre e mi trovo tan-
tissimo d'accordo in spe-
cial modo quando dichiara 
di sentirsi ancora emar-
ginato dopo 3 anni di mi-
litanza « seria » iH-oprio 
da quei compagni che par-
lano tanto bene di comu-
nismo, uguaglianza e co-
sì via. Quello che mi ha 
interessato tanto della let-

S U ^ A N T I S I K O ÙtVLk R l Y a U Z I C M f e D^oTTO^fitE 

tera di Totò (ti posso 
chiamare cosi?) è proprio 
quel « fantasma » che da 
diverso tempo ormai «si 
aggira per il movimento, 
tra i compagni e le com-
pagne », cioè l'incomuni-
cabiLLtà. 

E parlerò ora della mia 
esperienza in caserma e 
in città, qui a Bologna, 
da militare e da proleta-
rio. Ed è un'esperienza-
violenza ormai cronica e 
subita da tutti i giovani 
di leva. Tale violenza ha 
due facce. Una è quella 
che subisci in caserma e 
credo che sia quella più 
conosciuta e sputtanata. 
L'altra <ed è più sottile) 
la vivi in città, nelle ore 
di libera usdta (anche in 
abiti .civili) non solo da 
soldato ma soprattutto da 
proletario, da disoccupato 
e da meridionale, per chi 
come me è meridionale. 

In città è pazzesco. Si 
esce spesso (anzi sempre) 
in gruppo e si scorazza 
per piazza Maggiore con 
gli occhi offesi dalle ric-
che vetrine del centro. E 
ci sentiamo come cani 
randagi per quelle poche 
ore e spesso senza una 
lira in tasca. Vivi un iso-
lamento terribile e para-
noico con tutti, senza di-
stinzione alcuna. Con i 
compagni e le compagne 
(che non ci possono vede-
re forse perché apparte-
niamo alla razza più 
sprezzante di maschio ita-
liano, e cioè il militare) 
non ne parliamo. 

Quindi si rinuncia ad u-
scire e ti alieni ancora di 
più in caserma oppure ar-
rivi a tal punto di prosti-
tuirti amie ho fatto io e 
come fanno in tanti nel-
le mie condizioni. Non è 
difficile trovare omeses-
suali fuori dalle caserme, 
ed in più (principalmente) 
tì pagano. Almeno questo. 
E così via, puoi anche 
permetterti di non man-
giare la merda del ran-
cio qualche volta. 

E tutti noi, proletari ed 
emarginati, operai e di-
soccupati di leva, costret-
ti a tale mendicità e pro-
stituzione non solo con-
sumiamo quotidianamente 
ed abbondantemente re-
pressione sessuale ed in-
comunicabilità con i seri 
di Bologna, ma viviamo 
questi schifosi 12 mesi 
sempre in ansia e col pen-
siero di cosa si farà do-
po, con i problemi del 
lavoro die porcoddio non 
c'è, che da « casa » non 
possono passarti più di 
quello che ti passano, che 
i trasporti pa-dio costa-
no (anche con la riduzio-
ne), che le 100 lire per 1' 
autobus sono tante e han-
no il loro peso, che la «ri-
strutturazione » nelle ca-
serme è passata, come è 
passata la balorda legge 
dei « princìpi » (beato chi 
ci crede) e che va solo 
bene all'antifascismo di 
regime ed infine vera 
tranquillità (una nota po-
sitiva) la trovo solo COTI . 

compagni di caserma, con 
k) spazio die ci siamo 
creati per lottare le in-
giustizie e le porcate ge-
rarchiche che tanti prole-
tari subiscono ogni anno 
neMe caserme lager ita-
liane. Permetteteci almeno 
questo ultimo spazio, 
« compagni seri ». Che vi-
va il comunismo. 
Un compagno militare del-
la caserma « Viali > di Bo-
logna 
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Un libfrD-iiiKfaileisiba die uscdrà nelle 
prossime eetttaaoe (l'editore è Gar-
zanti) TtLcosteiscie di >Mncdaggio durato 
30 iarand In un paese orribilmente sporco. 
CJurato <ia Laura Beiitó che è sbaita la oom-
pagna di Pajsioilni e redatto da un col-
lettivo di giurasti, luatmni di lettere, cri-
itM, giomalflisti', è un dcKumento che fa 
emergerte (forse anche ial di là dele in-
.tenadond dei rediattori) IMtra verità suHa 
vate dd PiaSolÉna e sulle cause rtìaU della 
sua monte. « 1 protagondsta oon è Pier 
Paolo », dice Laura, « sdamo dovece noi 
die diàrettamente o liimirettMnente abbda-
mo conosciuto M e la persecuziilcnie con-
tro «ii (lui giioinno dopo igdomo. Noi e 
queEi come noi die moti ^ raissegnano 
is&a verità di isttlato sul suo Incdaggdio». 
E' la ommaca di 33 pirociessd kafkiani 
per colpire di « diverso », la starna diaUe 
ìnfinMie menzogne, diisultd, caiimnie mon-
tate per aium da stampa e di^tuziond, ma 
è andiie ila sfcorda di tante reticsenze, si-
lenzncise omertà, imbarazzanti ddsbinguo 
da pOTte Idi dia, a sdnisbra, Pasofeii 
aveva sclefLto come inifcertlocutore oatura-
le di tutta la sua battaglia. 

Pelosi è mlpevole? Lo è quanto un 
<jeccMno in guerra, die si apposta e 
spara perché hanno messo un pa-
strano aridtosiso, un fucile tra le mani e 
gli hanno ordinato di fané fuoco a vista. 
Dietro di lui e sopra «fi lui, le vere 
•ragioni dlellla guerra seno state decise a 
flavolino. Piter Placto Pasolini, poeta ci-
vile, comunifiita scomodb per i comuni-
isti, dnteiletfaiale detestato dal fwtere, 
omosessuale in odio a l a vacilante cer-
tezza dieŜ  «garanitriiti dtel stesso», niarra-
tore spdietato e testardo di un sottopro-
tetlariato impastato di squaUore, doveva 
esisene iKciso perché era steto lasciato 
solo dia tutti. Da morto, tutti se ne sono 
contese le spogMe come è sempre suc-
cesso dd fronte aSe morti che pesano. 

La ipifima operazione, allora, è sot-
tmailb al mito, cioè strapparlo all'odore 
di dtìcenso e di scartofCle di chi si 
diJlanda 3ie vesta par 'affoMarseilo oggi, 
diopo avergli sputato addosso quand'era 
vivo. Niella siua bdograf.ila di uomo (e 
quIinKÌi dii Scrittone) c'è un'altra spiega-
zBcne di Pasolini, deila sua forza e 
deOilie sue dfebblsez^e, dei suoi rapporti 
tormientatì Con amici e nemici, perfino 
della sua morte. Fuori dal mito. 

1945: Ffesolini ha 25 amù. E' il dram-
mia fondamientaile. Guido, fratelo minore, 
matura attraverso te riflessioin e gli 
entusiasmi antifascisti di Pier Paolo : 
pc«npe Con la famiglia e va in monta-
gna, partffigdano bdanco mela Osoppo. Pier 
Facto invece dubita, rifitette, si perde, 
resta a ciasa. Guido non è né colto né 
ontelligente come lui', ha poche idee fo 
testa (antìfescismo, diemocra^, nazio-
ne), ma le fa valere tra sabotaggi e fu-
ciliate. Si scontra suo ma'lgrado con or-
rori di guerra che mon stanno, come a-
veva sperato e come gli aveva detto iJ 
fratello, solo da una parte. I partigiani 
deMa Giarib^di lavorano per una salda-
tura con i pajrtìgianS titoisti del Friuli. 

Ctambajtbene e morire per ìa restaurazéo-
ne borghesie? Per scacciare d nazi-fa-
Bdisti e paoifdciaiie a FWiuM, tutto il 
nord Italia in attesa di Alexander e 
degli aleat i dte stanno invitando a lano-
•bildtere? Meglio rompere l'unità dà un 
anttfasciiismo che non vuole essere antd-
tìapÉfialisn». Ma ila ragione poiliititsi non 
tnova maddaziiioni da una ragione uma-
•na: 200 defila Garibaldi intercettano i 
bianchi con uno stnategemma, catturano 
lo stato maggiore delia Osoppo, ne tra-
scinano 17 òi un campo, ^ sparano, 
•poi gM davano giM oodri e H findsoooo a 
beestonate. Guado è soltanto un porta-
«rd'ini, nja non è voa.uto scappaine e cade 
c m gk altri di Malga Porzus... 

Ekxo, etti vuole intiarprebare Pasolini 

"E VOI COM 

MIEI 
COMPAGNI 

NON 
COMPAGNI 

Due anni fa veniva ucciso Pier Paolo Pasolini 

Al fratj 
(Lo scÉ pigj. p 
rata mera 
Pasohniaygya a 
mes, ujuna ma 
gh spai; uccide 
vedere, Kcido). 
Porzus, ma dai scuoti 1 rami, 
offusca giiore d 
Un amieri ugi 
ora noiiipestian 
e tu ninti che i 
NeU'aniario noi 
che ne^uenzio? 
Don Ca mormo 
duemiUiini tace 
nel moicandore 
(Ecco Sporta Ei 
BoUa, ia appog 
Ecco laia 
per dotel giom 
egli sai) 
No, G ^ n salir 
Non ritpiù U ti 
Ermes, na indie 
davanti Porzns, 
ma vote aUe tu 
vedrai iannra ti 
tua miieta, 1 t 
Ah, Bcnon sali 
spezza isi che t 
A Moà via de 
A PoRm c'è ci 

Ost novemb 
ciso a di basi 
degli aini. Un < 
era praente coi 
subito il deliti 
hanno il proci 
anni. Pelosi de 
to, « pito » di 1 
gli altana cella 
lo, laià borgfae 
nei falesto delit 
zione iruggere 
dei valostitnit! 

rocchia 
mo coi 
go.la n 
osserva 
guardiie 
Etato c 
fiairmw 

Se d 
restare 
non a 
stessi 
stesse 
portato 
di un 
solo di 
femwi 
sociietà 
vrebbe 
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ha due strade: la prima è pensare che 
fotsise Danto disumano e spietato da riu-
sclirfi a non modeilare tutta la sua vita 
suiH'OTormdtà di questo dramma; la se-
«mda è pensare che da allora per lui 
tutto è cambiato, e che ogni momento 
della sua vita dovesse essere la nipeti-
2dQne Bubliimata di quel dramma, «l'olo-
caiKto ». 1 suo primo gesto pubblico, 
apparentenrtónte pamadoesate, è l'iscri-
zione al PCI, due anni dopo. 

« Aveva letto Gramsci, er̂ a stato vicino 
alle lotte dei "suoi" contadini friuland », 
spiegano g ì agiogmfi. Sicuramente non 
è solo così. Pasolini, già simpatizzante 
dei Partito d'Aziibne, entra nel PCI per-
ché è l'unico niodo civile e nobile di re-
isitìare «mi Guido, idi dire a Guido: tutto 
queMo die ti ho insediato è vivo, tutto 
que'Ho die ti avrei raccontato dopo sa-
rebbe stato la lotta degli sfriuttati e il 
(loro coraggio uguailie al tuo, la loro 
ragione che è stata ila tua. «Giàdo è 
morto per i nostra sentimentd », scriverà. 
E su Vìe Nuove, 20 Mini dopo: «E' il 
ricordo nM M, della sua generosità, della 
sua passione, che mi obbliga a seguk^ 
'la istrada che seguo ». 

Piier Piaolo Pasolini uomo, stavolta 
non dasentia, segue la strada delll'« obbli-
go». A quale partito aderisce? H suo 
PCI non è queilo modelato in quegli 
anni da Mosca, per dil quale intel-
lettuali non allineati sono «le belve dn-
dispeosabila ai padroni dei montal i ame-
ricani per reaffizzare i loro piani di do-
mando mondiale », e per il quale chi 
sente insorgere dentro di sé 'la necessità 
di lottane per abolire lo steto di cose 

presente attravenso l'impegno dntellet-
tuale, o è lo specchio sterile del'ionni-
potenza dtì pl into o è della 'banda 
degli «schizofrenici e morfinomani, sadici 
e lenoni, provocatori e degenerati, sipie 
e gamgsters » che, in occidente, « riem-
piott» le pagine dei ronianzi, le raccolte 
di versi, d quadri dfei films », come 
Sartre, « 'la Jena dattilografa ». 

E' invece un PCI diverso, queilto che 
raccoglie le speranize degli sfruttati, le 
lotte di dio viene emarginato non solo 
perché la macchina del capitalismo pro-
duce merci, ma perché produce (na'ppor-
tì umani come menci. Quando Pasolini, 
segretario della sezione di Casarsa, nel 
suo impegno poMco compone d suoi 
grandi da-tzie-bao contro d padroni de 
e M espone sotto ii portici del 'centro, 
non usa l ' i t ^ a i » ma di dialètto friu-
lano: vuoile 'a-wdcdnarsd, anche utilizzan-
do questo mezzo, ai sema) che ha dato 
al'la sua militanza: non fare cultura per 
il popolo, ma fare poMtioa attraverso 
la cifltura diel popdlo. Per 'M, omoses-
suale, tutto questo significa sccmitrarsi 
con luna contraddizione drammatìca ; 
quel'lia oultiura dtei popolo, quella morale 
delle masse che fin da allora pretende 
di servire, a^espingMio ila -aia anormalità 
con la violenza sonfe dei pregiudizi. La 
« sintesi » ,per comporre la contraddizio-
ne poteva essere rappresentata solo dal 
PCI, r« educatore collettivo », il depo-
siitario di una morale rivoluzionaria più 
avanzata, libenbaria, ! '«altro» PCI. Ma 
a partito di TbgMatti, ha già fatto la 
sua scelte: diisarmate l'offensiva anti-

e riivciurionaria, può con-

tendere ii pniraato politico alila DC s 
scendendo sul suo terreno: gwax^ 
in poliitoa, perbeniiano come filoso 
dei comportamenti. 

Così mell'ottobre del 1949, quando se 
pia 'lo «sandalo orchestrato da caS 
nàeri, stampa e opi'nione 'pubhHoa m» 
rata, Pasolini, gi'avane insegnante (K ' 
tere die ha corrotto i suoi allievi 
presume, ma sarà accolto), è se^ 
col mai^diio d'infamia: espulsione ( 

inde^Htà. L'Unità rfincara subito la ^ 
spacciando questa sentCTza codina. ^ 
drastica e repenfcina deflia giusfciz^' 
<toxinalle, per un prowediniento eseCT 
re contro d 'cailbori della « àegeso0^ 
borghi^ ». Invece è il oantran®" ^ 
cettazdonie della pili bieca marame 
ghese pa- poter dire ai putibcndo f 
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Al fratf 
CLo seti Pier Paolo Pasolini rivolge questa acco-
rata memoria di suo fratello Guido. Guido 
Pasoliniayeya 

assunto il nome di battaglia di Er-
mes, udyjja malga posta più in basso sul monte 
gli spaij uccidevano il suo comandante. Corse a vedere. Kcido). 
Porzns,ma dai crinaU, 
denoti i rami, 
offusca guore deUa neve. 
Un am eri uguale, 
ora ndjpestiamo 
e tu noiti che il cielo? 
Nell'an%rio n̂ Q sei 
che nevaienzio? 
Don Ci tnormora pregando, 
duemilajni tacciono 
nel moicandore dei monti. 
(Ecco ^r ta Enea, 
Bolla, ia appoggiati... 
Ecco laia 
per doiiel giorno 
egli sat) 
No, Giion salire!... 
Non rfcpiù U tuo nome? 
Ermes, Ba indietro, 
davanti Porzus, contro il cielo, 
ma vote alle tue spalle 
vedrai lannra tiepida di luci, 
tua miteta, 1 tuoi Ubri... 
Ah, &!non salire, 
spezzassi che ti portano in alto, 
A Mnà via del ritorno, 
A Pomi c'è che azzurro. 

P. P. Pasolini 1946 

Ost novembre 1975: Pasolini assassinato, uc-
cìso a di bastone, poi travolto dalla macchina 
degli ani. Un colpevole era stato preso; anzi, si 
era prsente consegnato, stravolto e farneticante, 
subito il delitto. Si chiamava Pino Pelosi. GU 
hanno il processo e lo hanno condannato a 9 
anni. Pelosi detto < la rana », borgataro sbanda-
to, « pito » di Roma Termini, paga per sé e per 
gli altana cella di Civitavecchia: ha agito da so-
lo, laà borghese è innocente, chi ha organizzato 
nei fafcsto delitto può continuare, perché l'istiga-
zione iruggere il diverso, l'oppositore, il nemico 
dei valestituiti non è reato. 

rocdidallilsnio delia cultura ufficiale «sra-
mo come voi, abbdamo te dante in re-
gola nonostante i3 '48». « E' di PCI», 
osserva Alberto Moravia, « che mette a 
guardca dtel paradiso berrsslire da etri è 
Etato cacciato, d suoi angeli da fe spade 
fiammeggianti ». 

Se dopo di aHora Pasolini continua a 
restare a fianco dsd suoi «compagni 
non compagni » comunisti, è per gli 
stessi meccanisnii oomptessi e par le 
stesse Bctìte di fondo che lo avevano 
pcrtato a iscrdveiisd nel '47. La speranza 
di un PCI « altro », la convinzione che 
solo dall'àntemo del partito ipoteva af-
fermansi il nuovo nel partito e risila 
socitetà. Ma anche perdié Pasolini a-
vrebbe sempre vissuto Oa sua diversità 
come cclpa, e nsM'amore-odio psr il 
« padre » che k) aveva inmito. identifica-
va l'esp-iazicne, di superamento della col-
pa («con tte nel cuore / in luce, contro 
te ns'f.e buie viscere»). Una espiazicne 
che Pasclani non avrebbe maà cercato di 
sfuirtare ma avrebbe vissuto frontalmen-
te: attaccando, accusando, disubbidendo. 
Da parte del PCI, costantemKite, la ri-
sposta è stata: intolleranza, « cniminaliz-
zazrione » dell'eretico, emarginazione. E 
tante scomuniche, ailtemats ad tentativi 
di « adottare » Pascimi tutte i's volte 
che te sue critidie, quelle meno radi-
daM, lasse lavano uno spiraglio alla nor-
malizzazione del ribelle, a maggior glo-
ria del preteso pluraJdsmo revisionista. 
La vera espulsione di Pasolini noti è 
Stata queUa del '49, basata sul giudizio 
morale centro un privato, ma quella 
strisciante e ripetuta negli aimi, che da 
allora accumulerà su di dui aaatemd poli-
tiei e ncn più morali. Pasoldnd sd è "scon-
trato col PCI perché ha sempre infiianto 
il decalogo deH'intcfllettuale «organioo»: 
massima autionomia nel proprio specifico 
di letterato, b a r a t t a con il niassinKi di 
subordina2àcne poiitioa. La sua scaiittu-
ra invece ha invaso il terreno (riservato 
ai Comitati centrali, è diventata ima 
ccntrcpropcsta costante aDa « linea ». 

Scacciato fisàcanieiite da Casarsa sen-
za un ecliìo e senza lavoro, approda a 
Roma e ritrova i «suoi contadini friu-
lara » nei giovani deHe borgate. E' la 
scoperta di uno strato soosale di diversi, 
di senza diritti, che. come kn, non hanno 
cittadinanza neHa società borghese. Con 
Ragazzi di vita e Una vita violenta 
Pa«ilini n e ^ anni '50 pone la sua sfida 
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pclitioa, contro .una concezioiie dottróna-
nia che neS lumpen vede « te ischauma 
di tutte le classi », mette sotto ^ oodii 
imbarazzati deSla sinistra un'umanità che 
le aitólisi tscrdidie iielegano tna « i dan-
nati della tlerra » del terzo m<mdo: bor-
gatari orliminali che, senza sdluzdone di 
oootóiMità EOno anche quacM di partito, 
che .pretendono il proprio riscatto atfcra-
veasso la Icibta, che ddentificanD le pro-
prie !essBigen2e di lotta con 1 PCI: una 
ooaMtaziooe troppo scomoda. Ckaitro Ra-
gazzi di vita, GiovamH BeriMmgi^ spie-
ga su l'Unità (29-7-1955) che «il fa-
guaggào, le sdtuazàwii, i protagonóstì, 1' 
anAaante: tutto trasuda disprezzo e di-
samore .per gli uomini » e il senatore 
Mario Moratagnana cManiiare di2finiti.va-
mfflite il conceitbo su Rinascita (n. 196) 
a proposito di Una vita violenta: «Ecco 
il giovane delàiquente diveltato tesse-
rato del PCI... si avvicina ad un tale 
che rdconoBoe come i^ederasta, si fa ma-
sturbane da lui... non è forse abbasbanza 
per fartii indignare? ». In effetti, è ab-
bastanza per Par indignare al PCI e non 
sodio per .l'episodio descritto, ma perché 
di Oonfllitto non è più tra Pasolini e il 
partito, è del partito con se stssso, con 
te prcpràa estraneità ai problemi di uno 
strato superBfmuttato e ghettizzato. 

Ekjco spiedata andie te diffidienaa per-
soitóe di To^a t t i che nel '60, secando 
•un'ageiiate dei tempo, incorag#ò tutto il 
partito a prenderle Ite distanze da Paiso-
lini e che tre anni dbpo avrebbe reagito 
•atìa rubr(Lca tenuta dal poeto su Vie 
Nuove pretendendo daUa direttrice (Mac-
ciocchi) l'aiHcntanamento di Pasoffini dal 
giornale, e ottenendo scio le dimissioni 
delte Maccioochi. 

C'era g!ià, nei ociloqui di Pasolinii con 
i lettori di Vie Nuove, am altro elemanto 
pesantemente indigesto: PastddnS traduce 
gli spunti « personali » dei lettori dn ri-
flessioni poiitìche, ribalta l̂e riflessioni 
politiche in « vdisButo », un'arma allora 
poco lusata per attaccare ìa rozzezza e 
il dogmatismo. Che sia populista nella 
visione edegiaca degli opprssi , reaziona-
rio nc3a ricerca di un'età dsll'ca-o non 
contaminata da"a civltà dei consiuni, 
antìmarxiiano e utopista nel mjxidio del 
tecnologismo che .Sventa ripudiin ideila 

i tecnlogia; che isia drrazàonialcsta, « anar-
^co ide », chiuso ai temi cruciali dalla 

lotta cperaiia, che sia tutto ciò che gli 
è stato riimproverato eoo ira e con stiz-
za, tutto ciò conto relativamente, per-
ché ìa sua « lezione politica » filtrata 
sempre e comunque attraverso ia poesia 
civiie, non vale per di rigore delle Euia-
lisi, mia per la domanda che esprime 
e per il vuoto di risposta politica che 
riceve. 

genuinamente opponbunistia, passava a 
fare te lezioni ai poeta dn un modo 
che oggi suona comioo («non (si) pos-
sono mai giustìfdcaie ite prese di posi-
zionie dn favore deiHa poliziìa: te rivolu-
zione e il prognesso storico stanno sem-
pre da l l ' a l te parte », scriveva nei '68 
il Calendario del Popolo). 

Ma nei rifiuto vdsoerate del tìonsumi-
smo che aveva suggerito a Piasolkid la 
pclemlica con la nuova isdnisibra, c'è an-
che im alta» fattcìie ianpanbante della 
sua poetica, in spacoe negli ultimd due 
anni di vita: la lotta contro il fetdlcdismo 
dEÌCie miespci, che per lui significa essere 
centro tutte ite mamfestazdond .mercifi-
cate dei rapporti oriterpersanali, te sua 
adesiicne ai temii flibentari partati avanti 
sopnattutto dai ttìadiiaaiM: «Non è tanto 
te non-violenza fisica che conta... quelo 
che conto è te non-violenza moraflie, os-
ste te totoOe, assoluta, dnderogabdite nan-
canza di ogni mfamallismo ». E' dil periodo 
degli « sciditti comaaitì », qiueOilo dn oui 
PaBoilini sregMe provoaatariamente come 
palasbra di Corriere della Sera, dopo 
che delte stempa di partito aveva do-
vuto isoMvere, a proposito di nKxraMsmo: 
«C'è deHa pruderie «elfla sbaonpa comu-
nisba italiana: deflte voite oerti artìcoli 
deM'Unttà sembrano sorittà con l'angoscia 
prcdbdzdondistica di tuna vecchte zitelte». 
Le itìspaste non sono dóssitnili da quelle 
di vetó'anni pràna. Per Adolfo Chieisa 
Pasdllimd «è patoìogiteamienite ossessivo e 
nevroticamente soffocante »; per Mauri-
zio Ferraaia « ^ atteiggdamientó del poe-
to sono un'arrogante chiamato di' correo 
che K e t Paoùo PasoMni crede di poter 
elevare ioantoo al PCI... supierfciaM fumi-
sterie qualunquiiiste, spie ^ una perdita, 
speniamo temparanea, déUa ragion» .po-
litica » (l'Unità, 18-7-1974). Una perddto 
dcite. ragione che dMretutto 'ha di torto 
di cantarte chiara fin da aHana sulla 
vera natara del compromesso storiico, 
gtecché per PaisoOdnii « fl vero fiascrismo... 
è quello delte sodetà dei consumi, e i 
democriiEitianà si 'Sono tiiovati ad essere, 
anche senza radersene conto, i reali 
e autentici fascisti di oggi ». 

Se a due anni daHa sua morte «Ciar-
lino » Mautino, di fiimziooario del PCI 
di Udine che ne decretò l'eispidisione 
può ribadire pubblicamente (con scarsa 
fHTudenza politùca, mia con buona dose 
di siiinteeriità) in un'óntervisto a II Giorno 
che lui tìorrterebbe ad agire contro Pa-
solini esattanaentje conrie aHora, e se 
queste « provocazione » .(stowcte isenza 
nnedia^bnd poetiche) non ha trovato né 
ddisapprovazione, né il minimo commen-
to nel PCI, c'è da cMedersi: quali sa-
rebbero oggi gli epiteti usati ned con-
fronti di Pasolini vivo? E quaM gli ana-

X) la^ 
•dina. ! 
stàóal 

andof^ 

E lo stesso dsicorso può essere appli-
cato alte « provocatoria » sortito contro 
gii studenti del '68, « borghesi scatenati 
contro i poJoziotti figli del popolo » (a-
vete te facce dei figli di papà / vi odio 
come odio i vostri papà / buon sangue 
non mente). 

La sdriistiia rivoluzionaria polemizzò 
con iM apertamente, lo invitò ad aprire 
gli occhi suHa realtà di classe e sia ter-
mànd del rapporto oppressd-<^)pressori. E 
nrtentre lui così interveniva sul movimen-
o (e non è un caso se metas di tm anno 
dopo Pasolini accettò di dirigere il pe-
riodico Lotta Continua pur non ctaidivi-
dendone i contemrtli «Jeffla nostra bat-
taglia), il PCI, che aveva tentato di 
cavaloaire il '68 con un cailcolo poiitàco 

temi, se per avventura Pasolini vivo ri-
conoscesse nel movimento dei non ga-
rantiti, dei ghettizzati, degH omosessuali, 
dei giovani borgatari, che fanno da un-
tori all'uscio del nuovo rispettabilissimo 
revisdonisto, quei cormototi sociali che 
non s e ^ ^ riconoscere nel '68? 

Marco Ventura 

La sequenza delle foto di Paso-
lini fa parte di una serie di ri-
tratti scattati a Firenze al Fe-
stival nazionale dell' Unità, 40 
giorni prima della sua morte, 

da Giovanni Giovannetti 

Una vita di prócessi 
1947 Processo per la strage di 

Porzus. Pasolini è parte lesa 
per il fratello ucciso. 

1949 Processo per i fatti di Ca-
sarsa. Imputazione: « atti di 
libidine ». 

1951 Fermo e denuncia per «u-
briachezza » a Chioggia. 

1955 Per iniziativa della presiden-
za del consiglio dei ministri 
il romanzo « Ragazzi di vita » 
è denunciato alla procura di 
'Milano: Pornc^af ia . 

1955 «Diffamazione» del comune di 
Cutro per un articolo che parla 
del banditismo calabrese. 

1960 Denuncia e processo contro 
il romanzo «Una vita violen-
ta ». Le accuse sono le stes-
se di « [Ragazzi di vita ». 

1960 Pasolini separa due rissanti 
a Roma ed è accusato di 

concorso in rapina ». 
1960 Due giornalisti de H Tempo 

10 vedono conversare con ra-
gazzi e lo denimciano: « cor-
ruzione di minori ». 

1960 Denunciato il film « Una gior-
nata balorda ». 

1961 Pasolini è < riconosciuto » da 
un benzinaio del Circeo co-
me il suo rapinatore. Proces-
so e condanna per «minaccia 
a mano armata ». 

1962 L'on. PagUca si querela con-
tro Pasolini per il film «Ac-
cattone ». 

1962 Denuncia per iniziativa dei 
carabinieri contro il film 
« Mamma Roma ». 

1962 Pasolini è aggredito dai fa-
fascisti di Avanguardia Na-
zionale. E' la prima di una 
serie di aggressioni. Gli ag-
gressori, riconosciuti, non sa-
ranno mai deniinciati. 

1963 E' fermato da un poliziotto 
perché sorpreso «in atteggia-
mento sospetto ». 

1964 E' fermato dalla PS a Villa 
Borghese: ha destoto di nuo-
vo sospetti. 

1968 Un amico è fermato senza 
patente a bordo della sua 
auto: Pasolini è denunciato 
per « incauto affidamento ». 

1968 Pasolini occupa il palazzo del 
cinema di Venezia: denun-
ciato per « occupazione abu-
siva di edificio ». 

1968 II film « Teorema » è denun-
ciato per oscenità. 

1968 Denunciato per una presunta 
« strage di pecore » durante 
la lavorazione del film «Por-
cile ». 

1971 E' denunciato come direttore 
del quindicinale Lotta Conti-
nua: istigazione a disobbedi-
re alle leggi e propaganda 
antinazionale ». 

1971 Nella stessa veste è denun-
ciato per «istigazione a delin-
quere» e «apologia di reato». 

1971 Serie di denunce contro il 
film « Decameron ». 

1972 Denuncia e processo contro 
11 film « i racconti di Canter-
bury ». 

1974 Denunciato il film « Le mille 
e una notte». 

1976 Sequestro del film « Salò » 
e procedimento contro il pro-
duttore per < commercio di 
pubblicazioni oscene ». 

1976 Altro procedimento contro il 
fUm per corruzione di mino-
renni e «atti osceni in luogo 
pubblico ». 
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Ferrovieri 

Risanamento delle ferrovie: 
una farsa in due atti 
Il coniitato politico dei ferrovieri di Roma spiega le linee di ristruttura-
zione seguite dall'azienda FS 
ATTO PRIMO 

Il 20 maggio 1975 il 
ConsigiMD dfei ]\®niiistni del-
la Comuiniità Europea ap-
provava ila « discisdione 
75/327 CEE» relativia al 
liisanameTito dEle azien-
de ferrtovliariiie, con la 
quaile si ribadiva la ne-
oessStà di sorcillare daililie 
Ceinrovie dei paesi europei 
tutti qwed vìncoli che im-
pediisoono di operare sul 
inepcato dei traspointi in 
manifera ocncoiTenziale 
dogli aMrd sistemi di tra-
sporto. 

Al'uopo si ribadiva la 
necessità di': 

— Eldniinaine ingerenze 
poOSibiidie nella geistìone 
commerciiale dele ferro-
vie; 

— effettuare la gestiiio-
nfe m base a ctiteri im-
prendÈtoriaJi privafeitici; 

— reailzzare un'autono-
mila di giestlione da per-
mettere <M fissane i prez-
zi in noaniera ottimate. 
ATTO SECONDO 

NeH'ottobre 1976 viene 
presentata la rielaizione 
dlel Piano Poliennale di 
Svili^)po della mete <Mle 
Plerriovdie dfello Stato, par-
te di quel piiiì vasto Pia-
no Generate <M Traspariti 
idie dovnebbe coOTddnare 
di trasporto via terra, a-
rlila «1 acqua a livèllo na-
zdiooate. 

Da tale relazione «ner-
gono «HI chiarezza le li-
nee di riisteutturaTione 
delle F. S. da aibtuarisd meo 
prossimi 15 anrii e la su-
Waltemeità ai piani dei 
padroni eurtopei ed italia-
oi, seoonrio una pnecisa 
logica del profitto. 

Così, i padroni in pe-
riodo di Crisi emerotica 
liiBCoprono, dopo aver 
speso 20.000 nmlaardli in 

autc&fcrade, i'ieccoomicità 
del mezzo ferrovÈariio per 
ili trasporto dsBe loro 
merìi e ottengono un 
pipano chie 'prevedle per 
il 1990 l'aumento del 100 
per cento del traffico 
merci cton lo svil.uppo dei 
centri di smistamento, 
c-entri intermodali, svilup-
po conitainers, Kangoroo, 
raddoppi e guadruplica-
msnti deJle Knee più in-
tasate e quelle di. tran-
sito coi confini, con deile 
tarliffe baissisisàme rispet-
to ai costi di gestione. 
(Tra l'aSttro questa ristrut-
turazione è funzionale 
solo ai grandi padroni 
perché nega la pos^'biM-
tà di trasporto laUa pdc-
cclLa fabbrica o induistrast-
ta artigiana in quanto si 
accettai» carri completi 
•scflo per perconsd superio-
ri ai 150 km.) Al cm-
trario si prevede sólo uno 
sviluppo del 50% del traf-
fico passeggeri e pendo-
lare i cui miglioramenti 
verranno come conseguen-
za del miglioramento per 
É traffi<x) merci e non 
con iurta precaìsa politica 
per tali settard. 

E' da tenere presente 
poi che itutto al discorso 
della ristrutturazàione va-
te per 11.000 km. di una 
rete di 16.000 km.: gli 
alitri 5.000 non esaendo 
produttivi in itermàni di 
gestiooe perché corrispon-
deoti a linee che colte-
gano zone destinate ^ 
depauperanìento setìontft) 
te esigenze della organiz-
zazdone capitalistica del 
territorio vanno proprio 
etemÉnaitìi e le F. S. non 
voglcoo più saperne (i 
cctìdidettd rami 'Sscchd). 

Per tutto ciò si è pre-
vista la modica cifra dà 
17.000 miMardi, cifra e-

norme in confronÈo dell' 
attuate capacità da spesa 
dell'Azienda F. S. (appe-
na 300 miMardi l'anno). 
Pier questo sorge l'esi-
gienza, di cambc'anne la 
:SbrtuttuTia, svtoeciando la 
geisitione ferroviaria dal 
controMo della Corte dei 
Conti e ooofermdo .più 
pcterfe al CfeosigIMo di am-
mSnistrazrionie. Ciò compor-
tersebbe: 

— géstitìnte dMenWare 
e mafiosa di questa mas-
•sa di sddì, soprattutto 
attriavenso te «concessio-
ni di costruzìione » a l e òm-
pnetìe; 

— irtaisprimento del ca-
r a t b ^ geranchico e auto-
rcitaniD di capi e capetti, 
specie niella lotta e^'as-
senteilsmo, nell'abbasisa-
mento deOte note di qua-
lifica, nelle puiMzioni e 
multe varie, ecc. 

« Privatizzazione » signi-
fica dunque ristruttura-
zione funzionale alle esi-
genze del capitale, svolta 
attraverso lo sfruttamento 
della forza lavoro, l'au-
mento del potere gerar-
chico, il tagUo degli or-
ganici, l'aggancio sempre 
più stretto fra salario e 
produttività. 

Bastìa vederle in pnopo-
siilto 3a situazione d ^ e 
ferrovfe federai tedeische, 
'alte quaM si ispirano i 
nostri cervefflcKii, die com-
poTiteranoo, f ra l'altro, 
per Si 1980 da riduzione 
dì 60.000 posti di ilavoro, 
il tiUrto in omaggio a cri-
teri di produttivnltà. 

Ma «privatizzazione» si-
gnifòtìa anche sgancia-
mento contrattuale dal 
PubUico impiego. 

E' questa una vecchia 
bandiera dtìlte destre 
(«Mia CSsnal alla FdSafs, 
al Saufi-CISL) che oggi 

vrilenie portata avantó col 
duplice obiiettivo di pro-
diuittivizzare sempre più il 
lavoro ferroviariio da una 
parte, e sottrame luna ca-
tegoria forte e con grosso 
potere ccmtrattuale come 
i flerrovieri dai seitbore 
pubblico, per indebolirlo 
ancor pdù. 

Si va cioè alla crea-
zione di una spaccatura 
all'interno stesso dei la-
voratori tra i settori for-
ti, ai quali in cambio di 
più produttività si può 
anche dare qualcosa, ma 
legato alla produttività, e 
settori deboli destinati a 
morire di fame. 

Tale insea permea il 
contraitto e ila ^poliitica sin-
dacale attuale. Contro 
qaiesto però si sono pro-
ounciiate te 'lotte dei fer-
rovieri e te numeroise as-
sembleie come .per esan-
pio qitella d&la Direzione 
Graieóiaife F. S. ove è ri-
sultata maggioritaria una 
mozione che cMedte di e-
isamBnare approfonldita-
mente di problema della 
« privaitizziazione » prospet-
tata dai vertici sindacai 
così frettciosamenitìe, e di 
riprendere te lotta .per i 
reali bisogni dei lavora-
tari cioè un forte aumen-
to salariale in paga base 
uguale per tutti e non le-
gato alla produttività o 
alle mansioni, e per fare 
questo non c'è bisogno di 
uscire dal Pubblico impie-
go, ma c'è bisogno di una 
vera lotta che unisca il 
proletariato delle ferrovie 
ed restante proletariato 
occupato, disoccupato e 
non garantito che già lot-
ta in maniera antagonista 
contro la gestione anti-
operaia della crisi. 
II comitato politico ferro-

vieri di Roma 

UNIDAL di Milano 

Tutta la sinistra 
ha preso l'iniziativa 
I compagni di LC dell'UNIDAL in-
tervengono a proposito dei blocchi 
stradali 

Milano, 1 — Vogliamo 
entrare nel merito dell' 
articolo api)arso sul gior-
nale di domenica 30 ot-
tobre a proposito dell'U-
NIDAL e della giornata di 
lotta di venerdì e firma-
to coordinamento operaio. 
Non vogliamo entrare in 
polemica o discutere qui 
delle divergenze ideologi-
che che di fatto ci sono 
tra noi e questi compagni 
che hanno portato alla 
creazione di due colletti-
vi all'interno della fab-
brica, ma crediamo giu-
sto, rispetto ai compagni 
e ai lettori che possono 
rendersi conto della rea-
le situazione solo attra-
verso gli articoli del gior-
nale, cercare una ricostru-
zione più obiettiva dei 
fatti al di là delle sigle 
o delle etichette. 

Allo sciopero di vener-
dì si è arrivati, dopo che 
da Roma era giunta la 
notizia di un nuovo esito 
negativo dell'incontro sin-
dacato-Merlino. Lo sciope-
ro è stato indetto dalle 14 
(fine primo turno) in mo-
do da non ostacolare la 
produzione di panettoni 
(anticipandolo, la produ-
zione nei forni sarebbe 
bruciata) e non portare 
danni all'azienda. Tutti i 
compagni indistintamente 
denunciavano questo stato 
di cose; la scazzatura fra 
gli operai era forte. L' 
esecutivo proponeva un 
corteo alla palazzina del-
la direzione, ma l'inutili-
tà di questa ennesima 
passeggiata era chiara a 
tutti. Molti operai e mol-
te donne rimanevano in 
fabbrica sfiduciati. Anche 
tra i compagni nasceva 

uno scontro sull'andare al 
corteo o stare davanti al-
la fabbrica. Di fatto 1' 
impressione generale era 
che non fosse possibile 
alcun tipo di azione alter-
nativa. 

I compagni del colletti-
vo decidevano di parteci-
pare al corteo, altri com-
pagni del coordinamento 
di rimanere davanti alla 
fabbrica. Contrariamente 
alla volontà dell'esecutivo 
del CdF, operai e impie-
gati bloccavano, collettivo 
operaio e DP in testa, 
la via Forlanini che por-
ta all'aeroporto e la Tan-
genziale est. Il tutto ca-
ratterizzato da slogans di 
lotta e di reale autono-
mia da una linea sinda-
cale fallimentare. 

Contemporaneamente i 
compagni del coordinamen-
to operaio con gli ope-
rai rimasti davanti alla 
fabbrica di viale Corsica 
bloccavano la Circonval-
lazione per parecchie ore. 

Ci preme precisare an-
che per correttezza che 
questa lotta ha coinvolto 
centinaia di lavoratori 
compresi in prima fila 
quelli del collettivo ope-
raio (in cui come mili-
tanti e simpatizzanti di 
Lotta Continua ci ricono-
sciamo) e DP. Non con-
dividiamo la parte dell' 
articolo scritto dal solo 
« autonomo » presente nel 
blocco della Tangenziale 
p e r c h é strutturalmente 
parla di un collettivo DP 
solitamente codista cosa 
non verificata nella pra-
tica. 

I compagni dì LC 
dell'UNTOAL 

Milano - Contro la carenza dì organici 

All'ospedale di Melegnano riprende la lotta per l'occupazione 
Milano, 2 — 1 lavorato-

ri dell'ospedale Predabas-
si di Melegnano, gH allie-
vi della scuola per irtfer-
mieri professionali, il CdD 
riuniti in assemblea gene-
rale il 2S ottobre 1977 
hanno deciso di riprende-
re lo stato di agitazione 
per il raggiungimento di 
questi obiettivi: 

1) Ampliamento della 
pianta organica. Da oltre 

un anno i lavoratori del-
l'ospedale hanno denun-
ciato all'opinione pubblica, 
ai consigli di fabbrica, 
alle organizzazioni sinda-
cali, la carenza di perso-
nale che determina condi-
zioni di vita e di lavoro 
insostenibili; con straordi-
nari, richiami dalle fe-
rie, ordini di servizio ecc. 
ed una insufficiente assi-
stenza ai ricoverati. Do-

Rinviato l'Incontro 
per la Singer di Lelnì 

E' stato nuovamente spo-
stato l'incontro fissato per 
oggi tra ministro dell'In-
dustria, OOSS, imprendito-
ri, sul problema della «ri-
conversione » dell'ex stabi-
limento Singer di Leinì. 

La notizia è arrivata alle 
19 di ieri mentre gli ope-
rai si accingevano a pren-
dere l'ennesimo treno per 
Roma. 

Sembra sia rimesso in 
discussione per intero il 
piano che sembrava ormai 

approvato per l'intervento 
congiunto De Benedetti-
Magic Cheff-Fiat-Regione 
Piemone. 

Gli operai temono anche 
per D pagamento della cas-
sa integrazione arretrato 
di 4 mesi. 

Domani si riunirà 0 con-
siglio di fabbrica e una de-
legazione si recherà al co-
mune di Leinì per richie-
dere un incontro col sinda-
co. 

po im anno di lotta, con 
manifestazioni, scioperi, 
delegazioni di massa all' 
assessorato aOa sanità in 
regione non si è ancora ot-
tenuto neppure un incontro 
con la commissione per la 
discussione della proposta 
di una nuova pianta orga-
nica; 

2) Pagamento del lavo-
ro effettivamente svolto 
da circa 40 dipendenU e 
pagamento del lavoro fe-

stivo, straordinario, not-
turno al 50 per cento a 
partire dall'1-1-74; 

3) No ai licenziamenti 
e aUe manovre clientela-
lari deiramministrazione. 
Tale situazione è aggra-
vata dall'atteggiamento 
repressivo dell'amministra-
zione di sinistra nei con-
fronti delle avanguardie 
di lotta, dai licenziamenti 
ingiustificati, da sistema-
zioni clientelari; 

4) Per una gestione de-
mocratica delle scuole. 

Questo atteggiamento 
dell'amministrazione si è 
ripercosso anche sull'am-
missione ai corsi per in-
fermieri professionali di 
alcuni allievi. Gli allie-
vi della scuola uniti con i 
lavoratori dell'ospedale ri-
vendicano il diritto di or-
ganizzarsi in modo demo-
cratico all'interno deUd 
scuola, per raggiungere 
una professionalità al ser-
vizio del cittadino malato. 

I lavoratori sono decisi 
a portare avanti tutte 
queste rivendicazioni, fi-
no al raggiungimento di 
tutti gli obiettivi che da 
troppo tempo si trascina-
no per mancata volontà da 
parte dell'amministrazione 
e della regione. 

Si invitano tutti i la-
voratori, i consigli di fab-
brica della zona, le orga-
nizzazioni sindacali e tut-
te le forze politiche ctemo-
cratiche a sostenere la 
lotta dei lavoratori dell' 
ospedale Predabissi di Me-
legnano. 

La salute è un diritto di 
tutti, aiutateci a difenderlo 

II consiglio dei Delegati 
Ospedale Predabissi di 
Melegnano 

Chi ci 
finanzia 
periodo 1-11 - 30-11 

Sede di VENEZIA 
Beppe 50.000, raccolti da 

Angelo 20.000, Licia 5.000. 
Sede di IMPERIA. 

Roberto 10.000. 
Contributi individuali 

Gianni - Firenze 50.000. 
Carlo insegnante - Roma. 
20.000, Peter - Bologna 2 
mila 500, Riccardo - Lido 
di Camaiore 40.000, Rena-
to - Mestre 6.000, Brunel-
la - Firenze 27.000, Wal-
ter - Omegna <N0) 15.000. 
Athos - Prato 1.500, Em-
me Rosso 5.000, sottoscri-
zione fra compagni pesca-
tori - Chiavari 5.000. 
Totale 257.000 

à: 
i: 
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Arrivano i nostri 
... e se ne vanno gli altri 

Ferreri, Festa Campani-
le, Montaldo, Rosi, Zurli-
ni. Bevilacqua: registi. La 
Rai TV li ha chiamati per 
dirigere sul piccolo scher-
mo, non ci sono Umitazio-
ni di sorta per questi au-
tori semmai solo questioni 
di budget, ma accanto ai 
grossi nomi sono stati af-
fiancati attori di basso co-
sto; è probabile quindi che 
si tratterà di una produzio-
ne « povera » unicamente 
destinata al mercato na-
zionale. 

Si suppone anche, che 
questi siano i primi risul-
tati di una ben più gran-
de ristrutturazione; e ben 
vengano autori di qualità a 
cui se ne aggiungeranno di 

certo altri, ma la cosa che 
ci preme precisare è che 
di registi disoccupati la 
Rai ne ha a bizzeffe; e 
dopo certe vicende giudi-
ziarie i collaboratori sono 
aumentati; si è gonfiato a 
dismisura l'organico per 
delle inadempienze con-
trattuali; la Rai li ha fat-
ti lavorare a tempo pieno 
e giustamente questi ulti-
mi pretendevano un sala-
rio sicuro e garanzie ri-
spetto ai ricatti e ai con-
tratti a termine. Adesso 
siamo al punto in cui gli 
orgeuiici aumentano ma si 
produce molto poco ed U 
risultato è il caso dei re-
gisti disoccupati di cui so-
pra. E' giusto fare i conti 

in tasca alla Rai per quan-
to riguarda il personale in 
questione? E' senz'altro 
uno dei nostri propositi ol-
tre a cercare di fare una 
indagine dettagliata su co-
me funziona questo mezzo 
di comunicazione di mas-
sa. H ruolo del regista te-
levisivo neUa struttura di 
produzione Rai è quello 
dell'intellettuale interme-
dio che ha meno potere del 
giornalista che è invece 
una figura privilegiata in 
questo quadro; solo al 
giornalista è dato mediare 
mentre al regista rimane 
l'esecuzione. Ma perché 
allora la Rai ha chiamato 
tanti grossi nomi in vista 
del cambiamento culturale 
e di mercato come prima 
si accennava? L'unica ri-
sposta è che si tende ad 
espellere dalla produzione 
questi collaboratori registi 
che poco mediano a hveUo 
di potere politico e che ben 
presto si troveranno utiliz-
zati come forza lavoro se 
non espulsi materialmente. 

Un giornalista-funziona-
rio in un dibattito su Lot-
ta Continua a proposito di 
Bologna è arrivato a de-
finire la Rai TV come una 
delle migliori della mondo-
visione; presunzione o i-
diozia? C'è stata una legge 
di riforma la 103 in cui c'è 
un articolo che prevede un 
modulo produttivo nuovo il 
NIP (Nucleo ideativo pro-
duttivo) (sic!) che secondo 
il fronte riformatore e 

quindi la DC dovrebbero 
assolvere il compito di eli-
minare tutti i difetti dell' 
organizzazione del lavoro 
in quanto a libertà, crea-
tività, economicità e pro-
duttività. n rischio di que-
sto modulo è forse quello 
di vagare tra ima serie di 
questioni o troppo partico-
lari o troppo generali; in 
quanto a ciò c'è sempre 
più il bisogno di una per-
tinente opera di controin-
formazione da parte dei 
compagni e degli organi di 
informazione di movimen-
to. 

Per concludere diciamo 
che c'è una forza lavoro a 
base mista « intellettuale 
e manuale » che svolge an-
che un ruolo di organiz-
zatore del lavoro poiché 
distribuisce il lavoro tra 
montatore, l'operatore, fo-
nico, l'elettricista, i labo-
ratori dello sviluppo e 
stampa, della sincronizza-
zione, ecc., esclusa l'am-
ministrazione del denaro; 
quasi tutta l'organizzazio-
ne del lavoro ruota intor-
no a questa figura inso-
stituibile. 

Che fine faranno tutti i 
collaboratori che verranno 
sostituiti da nomi più fa-
mosi e più prestigiosi? La 
risposta la possono dare 
le decine di compagni che 
ora lavorano alla Rai in 
questa scomoda situazione 
anche sulle pagine di que-
sto giornale. 

T.L. 

BRIC À BRAC 
...« Vendi il tuo motori-

no? Vuoi scambiare fran-
cobolli, monete, pietre, uc-
celli, pinete, balene? Cedi 
magazzino, soffitta, loculo? 
Acquisteresti un'auto usa-
ta, un motoscafo, un aero-
plano, un treno, un'isola, 
un grano di sabbia? Cer-
chi una baby sitter, un 
giullare? Vuoi liberarti dei 
tuoi vecchi mobili, dei tuoi 
tabù, della tua solitudi-
ne? »... 

Da un mese esce a Na-
poli un nuovo quattordici-
nale, « Bric-a'-Brac », pie-
no di inserzioni, messaggi, 
annunci e comunicazione 
varia: tutto esclusivamen-
te di « piccola pubblicità » 
gratuita. 

Alle « istruzioni per 1' 
uso » — questo il titolo del-
l'articolo di presentazione, 
sopra accennato — pubbli-
cato il primo numero, com-
parso in edicola venerdì 30 
settembre, ha risposto una 
massa imprevedibile di an-
nunci; copie vendute, più 
di duemUa. 

L'inserzione è assoluta-
mente gratuita, basta tele-
fonare al n. 2607%; oppu-
re spedirla alla redazione. 

« n nostro è un tentativo 
di uscita dall'isolamento, 
una piccola proposta di co-
municazione tra le perso-
ne », dice Francesco Ruo-
tolo, direttore di « Bric-a'-
Brac », uno dei quattro re-
dattori — con Rossana, 
Andrea e Nicoletta — del-
la simpatica iniziativa. 

< L'accoglienza è stata 

per noi fantastica, entusia-
smante, ci sentiamo inco-
raggiati », dice Rossana. 

Anche il secondo nume-
ro, uscito venerdì 14 otto-
bre, è andato bene: «So-
no tanti gli annunci — di-
ce Nicoletta — che ogni 
volta almeno 100 restano 
fuori, in attesa del numero 
di due venerdì dopo ». 

« La nostra iniziativa ri-
sponde effettivamente ad 
un bisogno reale di rap-
porto, di incontro, di scam-
bio », dice Andrea. 

Le inserzioni sono rac-
colte sotto decine di voci, 
alimentazione, animah, au-
guri, baratti, scambi, 
clubs, comunicazioni gio-
viali, messaggi, gratis, 
viaggi, so fare, ecc., ecc.; 
vi è anche una rubrica di 
« telefoni utili » tra i qua-
li troviamo i vigili del fuo-
co, l'ostello, il Cisa, la 
sveglia telefonica, il cen-
tro Reich, la mensa bam-
bini proletari, centri di e-
ducazione sessuale e gine-
cologica, il centro preven-
zioni tumori... 

Venerdì 28 ottobre è u-
scito il terzo numero, con 
in prima pagina una poe-
sia di Saffo e un primo 
bilancio dell'iniziativa: i 
redattori rivolgono un SOS 
perché questa incontro col-
lettivo si allarghi; allo 
stesso tempo ciò consente 
alla rivista « alternativa » 
di resistere. 

Ogni copia costa in edi-
cola 300 lire; alla coope-

rativa autogestita dai re-
dattori la spesa è di 275 
lire a copia, copribile so-
lo da 4 mila copie vendu-
te in su. Al di sotto di tale 
vendita, ogni copia è inte-
ramente passiva. 

C'è anche un invito a 
moltiplicare quelle inser-
zioni di iniziative d'inte-
resse collettivo, come cir-
coli culturali, collettivi gio-
vanili, proposte, radio li-
bere, momenti d'incontro, 
di dibattito, di ritrovo co-
mune. 

Gratis? Ai redattori vie-
ne sempre fatta questa in-
credula domanda quando 
al telefono ricevono gli an-
nunci. Certo, è davvero un 
fatto alternativo questo 

qui, che finalmente un 
messaggio non è più una 
merce ma un reale mo-
mento di rapporto. 

« Siamo un servizio al-
ternativo », dice France-
sco Ruotolo, « non solo per-
ché gratuito, ma anche e 
soprattutto perché rispetto 
alla crisi che c'è in giro, 
crisi di comunicabilità, di 
entusiasmi, di speranze, 
noi abbiamo voluto tenta-
re. Vogliamo cioè nel vivo 
della crisi aprire rapporti 
nuovi tra persone e grup-
pi, spingere a superare 1' 
individualismo; solo così 
tutti assieme potremo tro-
vare una soluzione, potre-
mo cambiare tutto, ...an-
che il carattere ». 

Programmi TV 
GIOVEDÌ' 3 NOVEMBRE 

RETE 1, « Non Stop » ha una strana con-
tempca-aneità con il progranmia sul secondo che 
manda in onda « Uomini della scienza ». Il pri-
mo è un tentativo di fare dello spettacolo non 
convenzionale di media bassa qualità U secondo 
ha il pregio di incontrarsi con il pubblico a 
dibattere di volta in volta l'opera dello scienzia-
to di turno: giochi di parole a parte, questa è 
la volta di Volta. Sempre sulla RETE 1 alle 
ore 22,00 inizia il ciclo dedicato all'etnologo Er-
nesto De Martino. Per anni cineasti e registi 
hanno raccolto materiali filmati al sud dove De 
Martino, Carpitelli e Jervis avevano dato va-
lidi strumenti d'analisi con le loro ricerche ma 
i canali tradizionali della circolazione hanno 
sempre rifiutato i loro contributi. 

Non cavalcate la 
tigre: mangiatevela! 

Per la prima volta è uscito un giornaletto con 
quattro copertina quattro! Costa solo ottocento lire 
ed è im prodotto della Bannana Comix and Trauma 
Fabrik production associate per la prima volta in 
una edizione ineccepibilmente vergognosa: in questo 
numero: « La vendetta dell'Ammollo » è una seria 
ipotesi a confronto dell'esistenza di Dio: Dio è 1' 
MLS ed è come lo sporco impossibile: «Perché 
Pippo è sballato? » lo sanno solo gli autori... Co-
munque a poche Hre la fogna a casa vostra, tene-
telo lontano dai bambini e daUa nonna perché è 
radioattivo. Ma no... Invece è ottima cultura, gli ul-
timi mesi di avventure dei personaggi un tempo d' 
autore oggi traviati dall'esistenza corrente; il dram-
ma di una generazione senza genitori, senza la cin-
quecento, senza fidanzata, ecc., ecc. Lo si dovrebbe 
trovare in libreria, sempre se qualche copia riesce 
a sopravvivere aUe vicende oscure della distribuzio-
ne ^temativa o alle mani rapaci della questura. 
Questi gli autori: Filippo Scozzari veste come im ter-
remotato, usa pennelli gira per Bologna su bici-
clette rubate ora starà in America a pomiciare con 
Richard Corben alla Convention; Andrea Pazienza ha 
i baffi come il Pentothal, usa pennarelli minorenni e 
non porta bretelle rosse; Stefano Tamburini è schizo-
frenico, beve birra Oranjeboom, ha impaginato que-
sto numero, porta bretelle rosse e usa i pennini che 
frega a Massimo Mattioli che alcolizzato, ecc., ecc. 
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Far diventare "notizia 
il quotidiano 

I I 

Ogni mattina il proble-
ma: parlare degli altri, 
parlare di noi, fa r par-
iare gli altri. In ogni ca-
so esercizio di potere. Con 
quale legittimità e perché 
c'è bisogno di una legit-
timità, e come conqui-
starsela. 

E' indubbiamente mol-
to più difficile oggi far 
circolare il dibattito del-
le donne. Negli anni pas 
sati ad esempio, spesso 
il semplice dato nume-
rico di 50.000 donne in 
piazza poneva relativa-
mente pochi problemi di 
controllo della notizia ed 
inoltre il convergere del 
movimento intorno a te-
matiche e scadenze cen-
trali, faceva si che fos-
se abbastanza facile ri-
portare i temi del dibat-
tito e le diverse posizio-
ni. 

•Il problema fondamenta-
le oggi per il movimento 
è conoscere se stesso in 
tutte le sue articolazioni. 
Spesso la molteplicità di 
esperienze nascoste (mol-
to ricche ma poco cono-
sciute), la varietà i inizia-
tive e di un dibattito mol-
to più intenso oggi neUe 
sedi decentrate, nei pic-
coli gruppi che si forma-
no su omogeneità e in-
teressi comuni, consente 
alla stampa (anche queUa 
«progressista») operazioni 
sul movimento, giudizi af-
frettati suHa sua crisi 
che alimentano spesso an-
che in noi la sfiducia. 

L'« ennesimo » caso di violenza carnale 
Come nasce una noti-

zia? Che cosa merita la 
prima pagina? C3ie cosa 
f a notizia? 

Arriva la notizia Ansa: 
preferiremmo non veder-
la, è r« ennesimo » caso 
di violenza carnale. Ec-
co, abbiamo già scritto 
la parola «ennesimo»... 
Nascono subito i proble-
mi: in mancanza di un 
rapporto diretto con la si-
tuazione dove è accaduto 
il fatto, non saldiamo 
come parlarne, ogni paro-
la ci senibra banale e 
scontata, ma non dare la 
notizia ci sembra quasi 
omertà. 

Abbiamo conquistato il 
« diritto » che la VÌOIHI-
za su una donna è « no-
tizia » tanto quanto il 
generale Mino o l'ag-
guato fascista. Ma spes-
so anche noi abbiamo in-
troiettato un modo maschi-
le di fare informazione per 
il quale l'agguato fasci-
sta è più importante, è 

Vorremmo tentare di aprire un dibattito sul rapporto donne e informazione, a parti-re sia dalla nostra esperienza concreta di quest'anno nella redazione di LC, e sia dalle discussioni con altre compagne romane che lavorano nell'informazione e con le quali stiamo costruendo un collettivo proprio su questi temi. 
Ci sembra per questo che ci siano due ordini di problemi da affrontare: da una parte il rapporto tra informazione e movi-mento, il rapporto cioè tra « giornaliste » donne e movimento femminista, e tutte le altre donne, dall'altro U tema più generale del cosa significa oggi fare informazione, ri-spetto ad esempio alla creazione del consen-so e alla costruzione di una nuova cultura. 
Le note che seguono non sono che un pri-mo momento di riflessione, e danno per scontato analisi sul rapporto donne e infor-mazione (pensiamo al Convegno che si è svolto a Milano la primavera scorsa) che crediamo siano già patrimonio collettivo. 

da prima pagina. 
A noi d'altra parte non 

piace che le cose ci ri-
guardano vedano in pri-
ma pagina, che abbiano 
grandi titoli: ci sembra 
di fare violenza alla don-
na già violentata; scrive-
re che il tale compagno è 
stato aggredito dai fasci-
sti non fa danno al com-
pagno, anzi riconferma a 
lui e a tutti i lettori la 
dimensione eroica della 
vita di un rivoluzionario. 
Inoltre anche la «violenza 
sulle donne » rischia di 
diventare uno stereotipo. 
E poi, che cosa scrive-
re nel titolo? « Quattor-
dicenne stuprata... », ma 
cosi ci sembra quasi «Oo-
nàca Vera », ma d'altra 
parte a non dir subito di 
die cosa si tratta nel ti-
tolo c'è il rischio che nes-
suno legga l'articolo, per-
ché gli sembra poco im-
portante. 

Perché anche a legge-
re siamo abituate così, 
con dei canoni e deUe 
gerarchie già belle e fat-
te in testa. E poi, come 
commentare... 

« Angoscia, impotenza, 
rabbia». Le solite paro-
le che ritornano, assieme 
a « affrontiamo collettiva-
mente » e quando va be-
ne « le compagne si sono 
m(A)ilitate »... 

Il personale come sfogo 
Se è un problema dare 

le notizie, quelle che co-
munque sono considerate 
tali altrettanto importan-
te ci pare fa r diventare 
« notizia » i fatti della vi-
ta quotidiana, relegati ne-
gli aspetti più tragici, al-
la cronaca nera. 

Mai come in questo pe-
rioro sono arrivate tante 
lettere al nostro giornale: 
il personale come sfogo, 
relegato neUa pagina let-
tere, comoda valvola per 
le tensioni dei compagni, 
per un personale che re-
sta inesorabilmente priva-
to e non riesce a diventare 
discussione collettiva. Così 
il fatto che Tano lascia 
Filomena non f a notizia 
(nei rotocalchi sì se i 
due sono dei big deUo 
spettacolo), ma d'altra 

parte è un fatto che stra-
volge la vita di Filomena 
(e magari anche di Ta-
no) e che accade a mi-
lioni di uomini e donne. 
Di solito non se ne parla 
(terribilmente solo quan-
do si muore compaiono i 
nomi deUe persone che 
erano in relazione con 
la persona scomparsa: 
« siamo vicini aUa sua 
compagna... »), oppure si 
apre un palloso dibattito 
sulla coppia, che poi, co-
me tutti i dibattiti, spes-
so, nella continuazione 
ripete se stesso. E>obbia-
mo inventarci un modo. 
Perché in queste cose è in 
balio la nostra trasforma-
zione individuale e collet-
tiva. 

La difficoltà inoltre, 
contro cui ci siamo scon-
trate spesso nel nostro 
giornale è quella di parla-
re di avvenimenti quali 
ad esempio catastrofi na-
turali, o incidenti strada-
li, che coinvolgono la vi-
ta di decine e decine di 
persone, ma che non sono 
immediatamente riconduci-
bili a precise responsabili-
tà politiche. 

Questo relegare alla cro-
naca o alle lettere la vita 
quotidiana è ancora più 
grave se pensiamo che i 
giornali più letti dalle don-
ne (e non solo da loro) — 
vedi i fotoromanzi. Gen-
te, Oggi ecc. — sono pro-
prio quelli che parlano dal-
la vita quotidiana, impo-
nendo una loro linea «po-
litica », modelli cioè di 
COTiportamento che passa-
no tra la gente. Non è 
possibile confinare al 
« Costume » i problemi 
che investono ogni giorno 
tutti quanti e sui quali il 
sistema fonda la creazio-
ne del consenso, la discus-
sione sulla Germania di 

questi giorni dovrebbe 
farci riflettere. 

Un anno di lavoro collettivo al giornale 
La nostra presenza qui 

al giornale fa i conti con 
tutto questo. Abbiamo co-
minciato questo nostro la-
voro di redazione - don-
na dopo Rimini, con alle 
spalle la forza del movi-
mento <che però in quel 
momento certo non ci «le-
gittimava»). Non c'era 
compagno che non parlas-
se di se stesso: «Sai, so-
no in crisi... l'amore, la 
coppia, la sessualità... ». 
Abbiamo cercato di dare 
la parola alle donne, alle 
compagne del movimento, 
di fare circolare il dibat-
tito data la carenza di 
nostri strumenti autonomi. 

Ora però ci sem-
bra che per noi il pro-
blema non sia più tanto 
quello di rivendicare uno 
spazio per le cose delle 
donne, ma quello di dare 
una battaglia più comples-
siva sull'insieme del co-
me si fà informazione. 

Sin dall'inizio ci sem-
brava importante, e ci 
sembra tuttora, tentare un 
modo diverso di lavorare 
un modo collettivo, non 
fondato suUa competitivi-
tà; suUa teoria del ge-
nio, individualista. Abbia-
mo cercato di discutere 
sempre insieme i nostri 
articoli (c'è sempre qual-
cuno che si domanda co-
me mai ci mettiamo due 
ore in sette a scrivere 
due cartelle!), di mettere 
in crisi continuamente i 
meccanismi di potere che 
scattano al nostro inter-
no e in modo più vistoso 
tra i compagni. 

Abbiamo deciso di fir-
mare raramente i nostri 
pezzi, se non quando ri-
specchiavano punti di vi-
sta di singole compagne, 
0 comunque cose che non 
avevamo avuto il tempo 
di veriifcare insieme, o 
quando alli'nterno di un 
dibattito trovavamo giu-
sto assumerci le respon-
sabilità delle nostre posi-
zioni. 

E' ancora una strada 
tutta da percorrere: i ruo-
li si ripropongono conti-
nuamente tra noi. Pensia-
mo però che anche per i 
compagni la possibilità di 
costruire un'informazione 
alternativa, passi attra-
verso la messa in discus-
sione del modo di lavo-
rare, la creazione di rap-
porti più umani, affron-
tando fino in fondo la 
contraddizione della divi-
sione del lavoro imposta 
dai tempi di un giornale 
quotidiano. 

Le compagne della 
redazione-donne 

Il collettivo donne e informazione, formato 
da compagne che lavorano in quotidiani della 
nuova sinistra, radio libere e agenzie, ci riu-
niamo martedì 8 alle ore 10,00 in via del Go-
verno Vecchio. E' aperto alle donne che sono 
interessate a discutere di questi temi. Non ci 
poniamo come « giornaliste » ma come compa-
gne femministe che lavorano in organi di in-
formazione e che hanno come principale refe-
rente il movimento. 

Avv\s\A\cm?Am 

TELEFOmTTCmi GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE OK -12. -

O TREVISO 
Giovedì 3 novembre, alle ore 20,30, in sede, via 

Gozzi 7, riunione generale dei compagni di LC e che 
fanno riferimento al giornale. 
O PER I COMPAGNI DELLA LIGURIA E DELLA LOMBARDIA 

Oggi c'è lo sciopero dei W . F F . perciò gli aerei 
non volano. Se proprio volete leggere questo gior-
nale, telefonate nel pomeriggio al centro diffusione 
di iMlano per vedere im po' come farvelo arrivare. 
O TORINO 

Giovedì aUe ore 15,30, in corso S. Maurizio 27 
riunione degli studenti medi che si riconoscono nel 
giornale. 

I compagni della sinistra rivoluzionaria che lavo-
rano nella provincia in relazione dello sciopero nazio-
nale del 4 novembre indetto per la difesa degli inte-
grativi regionali del contratto 1973-76 hanno deciso di 
partecipare alla manifestazione che si terrà a Roma. 

II coordinamento dei collettivi femministi si riu-
nisce il 3 novembre in via Lessona 2, alle ore 21 per 
discutere delle iniziative da prendere riguardo alla 
lotta, sull'aborto. 

Giovedì 3 novembre alle ore 16, riunione in corso 
S. Maurizio 27 di tutti i compagni ospedalieri per di-
scutere dello sciopero regionale dell'8 novembre. 

Stasera alle ore 20,30, neUa sede di via Brunetta 19 coordinamento operaio. Odg: discussione finale sui 
lavori del convegno di informazione, proposte per le 
iniziative successive in base agli impegni presi a 
luglio. 
O FERMO 

Venerdì 4 alle ore 21,30, presso Radio Città Cam-
pagna, in via Sabbiani 10, riunione delle radio della 
provincia di Ascoli Piceno e Macerata. Odg: vertenza 
contro la SIAE. 
O PRATO 

Venerdì alle ore 21, nella sede di via Milano, 
assemblea dei compagni di LC interessati alla crea-
zione di un collettivo. 
O NAPOLI 

Venerdì alle ore 18, in via della Stella, riunione 
operaia su occupazione, orario di lavoro, qualità del 
lavoro. 

Venerdì 4 alle ore 18 nella sede di LC, via Stella 
125, riunione dei compagni ferrovieri. Odg: rapporto 
col sindacato e ruolo delle FFSS. 
O ORISTANO 

La riunione di venerdì 4 è spostata a domenica 
6 nella sede di via Solferino 3, alle ore 9. 
O FOLIGNO 

Sabato alle ore 17 nella sede di via S. Marghe-
rita 28, riunione dei compagni che fanno riferimen-
to a LC per discutere sul giornale e suUe iniziative 
da prendere. 
0 BUSSOLENO (Val di Susa) 

Venerdì 4, aUe ore 21, riunione generale di tutti 1 compagni della Valle. 
O LECCE 

Oggi alle ore 16,30 coordinamento provinciale fem-
minile a Palazzo Casto. 

Sabato alle ore 16,30, attivo provinciale. Odg: di-
scussione e pr^arazione del giornale locale. 
O PALERMO 

Oggi alle ore 17 alla scuola media A. Vero, di via Auguleo, riunione del coordinamento politico dei lavoratori della scuola per discutere suUe lotte per l'occupazione. 
O MILANO 

Avviso per un compagno: se Luigi C. di Trepuzzi 
si trovasse a Milano, si metta in contatto con Paolo, 
è urgente. 

I circoli giovanili di piazza Mercanti, propongono 
a tutti i musicisti e a tutti quelli che sanno suona-
re uno strumento, di trovarsi al capannone di via 
Broletto, oggi alle ore 21 per discutere l'organizza-
ne di una banda musicale di movimento. 
O GENOVA 

Giovedì 3 novembre alle ore 21, riunione dei com-pagni che fanno riferimento al quotidiano, nella sede del centro storico. Odg: formazione collettivo reda-zionale. 
O PER I COMPAGNI DELLA LOMBARDIA E DELLA LIGURIA 

Dìffnsione del giornale. E' nato, è nato, tutti ne sentivano il bisogno. E' il Centro Diffusione per la Lombardia e la Liguria. Se il giornale non arriva, se le copie sono poche o troppe, per tutti gli altri problemi di questo genere telefonate a Milano al 02-65.95.423 - 65.95.127 chieden-do della diffusione. Cercheremo di risolvere tutti i vo-stri (e nostri) problemi. 
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La sinistra extraparlamentare in Germania Federale 

Il dibattito è sotterraneo, 
ma non troppo 

(Francoforte 2, daUa nostra corrispondente) 
La mia prima impressione arrivando a 

Francoforte: «Porco cane, qui è tutto mor-
to, non si farà mai più niente », cambia 
man mano che sto qui. Ancora sabato sera 
in una sala immensa centinaia di compagni 
ballano mentre una Folk blues Band suona, 
e vederli muoversi ritmicamente neUa sala, 
con le luci rosse scure, fa pensare che in 
questa città regni unicamente l'arte della ri-
mozione, la capacità collettiva di reagire di 
fronte ad una cosa cosi terribile come Stam-
mheim, con la « sublimazione ». Ma poi, 
ovunque vado, nelle diverse Comuni, nei po-
sti dove si va a bere la birra la sera, in 
mezzo alle discussioni sempre impegnatis-

E' solo mtflto cambiato. 
L'organo dsl Kommunisti-
sche Bund, i'Arbeilxr-
kampf, dntitoìa la prima 
pagina : « NcS non crediia-
mo al .siuioidto! », sotto, 
le foto di Andineais, Ul-
rntoe, GudTun e Jan Karl. 
La isiniistra è come ca-
duta an una specie di im-
Itóisss, ed è diffioile da 
caipire. Tanti f r a quElli 
che iscno andati a Stoc-
carda, ai funCTal, bi di-
cono: « questi po4Ì2iotti 
non sono la polizia ti-
pica dea .paesi fascisti, 
quella brutale, quella 
staccata dalia popolaaio-
ne. Se gli togLi la divisa 
sono come la gente qual-
siasi, e questo vale an-
che per l'opposto: se met-
ti alla gente deBa strada 
la divisa, avrà la stessa 
faccia... ». Un altro dice: 
« Se Sfcammhedm è stato 
un assasEindo, so benÌB-
simo cosa questo signi-
fica; però avrebbe tal-
menbe tante craisegeunze 
per la mia vita indivi-
duale, che tendo a non 
wlerlo credere ». Sicura-
mente non prende campo 
un atteggiamento di de-
lega fiduciosa verso la 
SPD che tenta da indàriz-
zare il dibattito parla-
maitame coltro la CDU 
del Baden Wiirtemberg, 
per meri (interessi det-
t e r à . Ma c 'è paura, a-
marezza, dolore sui visi 
dei compagni che non vo-
gliono discutere, che so-
prattutto non vogliono 
farei imporre da questo 
Stato bestiale la sua lo-
gica, i suoi tsempi, ia sua 
gussjra. Chd non è andato 

sime sui rapporti, sulla coppia, sui casini 
delle coppie aperte a tre, a quattro, sui pro-
blemi dei bambini (ne sono nati un sacco 
in questo periodo), si sente mormorare: 
« Ma la sabbia sulle scarpe di Baader... », 
« Gli avvocati che fanno...? », « Qualcuno 
dice di aver visto Baader e Raspe all'aero-
porto di Francoforte U lunedì prima di Mo-
gadiscio ». Poi, a mezzanotte, un giovane 
compagno entra nel ristorante e ci mette, 
senza dire niente, un volantino sul tavolo. 
E' la raccolta degli articoli della stampa 
estera sul caso Stammheim; è riportato an-
che l'appeUo per la difesa della vita dei de-
tenuti superstiti della RAF... E tu sai che 
non è tutto morto. 

a Stoccarda ai funerali 
non è un «traditore deila 
oauisa », ha pianto a casa 
suaj, ha f£tóo altro, ha 
rifiutato di farsi schiac-
ciare da questo Steto-av-
versariio nel viario cieco 
dei « tatto o nifente ». 

La polizia a Stoccarda 
ha schedato tutti, tutti i 
1.200 compagni che hanno 
•asBÈstito funerale, e 
poi ha dlidiiaraito alla 
stampa che questo « fil-
tro » te ha perme sso delle 
« conoscenze preziose saiU' 
arco dei simpatizzanti, 
sidla struttura degld op-
positori al sistema ». 

Cbm-jnque, noti possia-
mo diire che per fortuna 
la pcijizia continua a sba-
gliare. Questo « arco di 
oppositori » è molto più 
vaisto, mc-lto più grande. 
Mentre domenica a Fran-
cofcrts si pensava di sof-
fo caule n-sl ci ima dsMa pa-
raiMsi generale, nell'aria 
peisanté che si respira o-
vunque, n'c2e case e neUe 
stradie, in un piccclo •pae-
sino a una trentina di 
chotanetri, centinaia di 
giovani hanno dato bat-
taglia per ore contro la 
pcliizia in occasione di un 
concerto. Lunedì, a Berli-
no un grande corteo di 
migliaia di ocanpagnà è 
sceso nelle iStmade per pro-
testare contro l'arrasto di 
4 oompagnà accusati di a-
ver Etanqjato un opuscolo 
di sostegno al terrorismo. 

In Germania la sinistra 
c'è, con le sue forme; in 
q u e i ^ momento si rifilata 
di o r g ^ z z a r s i c«riraliz-
zandosi, esòste in mQle 
forme di iniziative di ba-

ee. Sabato e domenica 
scansa ad eeampiio c'è sta-
to un congreisso del movi-
mento per l'ecologia alter-
naiffiva organizzato dagli 
Jusos e dal Soziaiistósche 
Bure. 

A FVancoforte vive una 
inicredibale infrastruttura 
alternativa, un mwversi 
su un terreno siottBnnaneo 
che va dalle lifarerdie, alle 
varie diectine dii caffè ge-
sttìitó ida compagni, ai cen-
tri di corounicazione per le 

donne, fino al negozio di 
eltìtriciità aperto da com-
pagni, all'officdina n^oca-
nica « alteroatìva ». 

In un degli aspetti più 
dntarsssanti di iniziativa 
politica in questo mo-
mento è, l'espanidersi di 
stnuttiure di infcxrmaziio-
ne di base, dagli 80 
a i 100 ^omaM locaM, ri-
viste, bollettini di conitro-
informazions, che sono 
letti iseoondb un calcolo 
realistico da 200-300.000 
.pensane ogni settimanai. 

Si dice che l'opposizio-
ne, il rifiuto dell'ordine 
sociale •« alla tedesca », il 
bisogno e la voglia di di-
re no, tutte queste cose 
si sono estese a macchia 
d'olio, non si esprimono 
in una struttura combat-
tente, ma vivono ed esi-
stono ovunque. Si dice an-
che che la sinistra non è 
mai stato così grande, co-
si forte numericamente. 

come oggi, ma che è fal-
lito in questa fase un 
modello di organizzazione 
vecchia. E questo trau-
ma, questa sensazione 
storica di sconfitta che 
la generazione del 68 si 
porta ancora dentro, è 
stato superato da miUe 
piccoli poli di aggregazio-
ne diversi. Si parla anche 
di organizzare una «ìBo-
logna » a Francoforte tra 
alcuni mesi... Un gruppo 
di compagni vuole propor-
re un quotidiano della si-
nistra, e così via. 

Nel momento in cui lo 
Stato ha deciso di met-
tere ognuno di fronte ad 
una scelta precisa: o 
RAF o integrazione nel 
sistema socialdemocratico, 
ognuno cerca di sfuggire 
al ricatto insostenibile de-
finendo i propri tempi un 
modo nuovo e diverso di 
organizzarsi, e soprattutto 
non farsi ammazzare. 

Certo, c'è molta im-
potenza, molta paura, ma 
anche molta decisione di 
non darsi per vinti. Al-
cuni compagni hanno svi-
luppato in questi giorni 
ròniziativa per formare 
un Comitato di inchiesta 
sui fatti di Stammheim; 
la controinformazione si 
sta costruendo e organiz-
zando, coi tempi suoi, ma 
anche questo strumento 
essenziale si farà strada. 

Ruth 
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/ dirottatori 
sono del FPLP? 

Nadia Shehaddi Duai-
bis, 21 anni, nata nel 
campo profughi palestine-
se di Ein Helweh nel Li-
bano meridionale, militan-
te prima del movimento 
studentesco fUo-palestinese 
nel Kuwait e poi nel Fron-
te Popolare di Libera-
zione deUa Palestina, que-
sto è U nome della com-
pagna uccisa dalle teste 
di cuoio sull'aereo dirot-
tato a Mogadiscio. L'al-
tra compagna, l'unica so-
pravvissuta del gruppo di 
4 dirottatori, si chiama 
invece Suraya al-Ansari 
ed è una palestinese na-
ta ad Haifa. 

Questa identificazione è 
stata pubblicata due gior-
ni fa dal giornale conser-
vatore del Kuwait Al-
Siyasseh. 

Va notato che l'appar-
tenenza di queste due mi-
litanti al Fronte Popolare 

di Liberazione deUa Pa-
lestina, al momento del 
dirottamento, nonostante 
sia data per sicura da set-
tori della stampa araba, 
non è del tutto certa. 

Questo non solo perché 
il Fronte ha smentito di 
aver partecipato o di aver 
coperto l'azione — cos'a 
peraltro poco indicativa 
— quanto perché nei me-
si scorsi un gruppo di 
militanti del FPLP si è 
scisso — pare proprio per 
divergenze suUa tattica 
« militare » — e ha dato 
vita ad una organizzazio-
ne guerrigliera autonoma. 
A capo di questa scissione 
si trova un dirigente di 
primo piano del FPLP, 
Haddad, che veniva indi-
cato come « braccio de-
stro del segretario del 
FPLP, Habbash, e come 
dirigente militare dell'or-
ganizzazione. 

Capucci graziato, 
purché lasci Israele 

Secondo alcune voci che 
questa mattina circolavano 
negli ambienti giornalisti-
ci di Tel Aviv, mons. Hi-
larion Capucci, il vicario 
patriarcale dei melchiti 
(greci cattolici) in Pale-
stina sarebbe stato gra-
ziato. Come si ricorderà 
il vicario era stato proces-
sato e condannato nel '74 
a dodici anni di carcere, 
essendosi servito, secondo 
le accuse, della sua auto-
rità ecclesiastica per tra-
sportare « armi e materia-
le di sabotaggio » per la 
resistenza palestinese dal 
Libano meridionale in I-
sraele. Durante il proces-
so, svoltosi a porte chiu-
se, mons. Capucci negò 
di aver trasportato le ar-
mi ma ncm nascose mai 
la sua simpatia e U suo 
appoggio alla causa pale-
stinese, e la sua netta op-
posizione agli insediamen-
ti israeliani in Cisgiorda-
nia. Alcuni mesi fa, poi, 
forse in seguito ad un in-
contro tra l'ex ambascia-
tore israeliano Sasson e 
Paolo VI, iniziarono le 

trattative tra la Santa Se-
de ed il governo Rabin 
prima e Begin poi, per la 
scarcerazione di Capucci. 
A quali condizioni? Tel 
Aviv chiedeva, in cambio 
della grazia, l'espulsione 
del prelato da Israele e 
la rinuncia della sua ca-
rica a Gerusalemme; in 
pratica chiedeva di uscir-
ne con le mani pulite da 
una parte, scongiurando, 
dall'altra, la nascita del 
mito, del martire, per la 
numerosa comunità cri-
stiano-palestinese. In se-
guito a queste proposte 
che secondo molte ed af-
fidabili indiscrezioni la 
Santa Sede avrebbe accet-
tato, mons. Capucci alcu-
ne settimane fa, neUa sua 
cella di tre metri per cin-
que, avrebbe iniziato uno 
sciopero deUa fame, tutto-
ra in corso, che lo ha ri-
dotto in uno stato fisico 
impressionante. E' sempre 
di questa mattina la noti-
zia del suo rifiuto di usci-
re dal carcere se non gli 
verrà riconosciuto il dirit-
to di rimanere a Gerusa-
lemme. 



La morte del generale Mino 

Troppi misteri per 
inquirenti di regime 

A Catanzaro gli inviai dei giornali stanno appre-
standosi a tornare ai' loro giornali che accettano la 
tesi dell'incidente. Chi vuole sapere qualcosa, si scon-
tra con l'impossibilità di controllare alcunché. Un 
esempio: chiedere all'ufficio metereologico di Catan-
zaro Caraffe le condizioni del tempo al momento dell' 
incidente significa sentirsi rispondere che è segreto 
istruttorio. E tempo è un segreto! Avvicinarsi alla 
zona è ancora impossibile. Impossibile sapere qual-
cosa sul carabiniere consegnato (quello di guardia all' 
elicottero nel cortile deUa caserma di Catanzaro). Di 
certo c'è che nel luogo dell'incidente non c'era tempo-
rale né fulmini, e che a sprazzi brillava il sole. Ve-
devo, nella nebbia, il monte Covello, si sente dire. A 
quale distanza? Un chilometro è la risposta. 

(dal nostro inviato) 
H iliuogo dove siooo atati 

rinvieouitii i nsstì dieM'elii-
cotteno AuguEte Bel 205 
è anooira cincondato dai 
caipabintteri. La-focaMtà è 
KÌsmiMnioata « Fossa dii 
Ijupo » e sd trova su un 
verisanite laitanale del mon-
te CovcClo aJ confane tra 
i ciomuinii di Gmfailco e 
dd Amaroni. E' oirca a 
600 metri sul Mvelo del 
mare, cioè ipochd nietiri più 
in ailto dei paesi vicriìni 
(la oimà disi mcnite Ck)-
vieillo è a 805 metri). Sul 
terreno intarmo al posto 
dovie si trovano i restì 
dei veJiivcJo è viisibcflie u-
ma Btiriscra di arbusto ed 
erbe ddvelte che dmwisifcre-
rebbe che reiicottero ha 
perconso un tratto con un 
pattino sui terreno. E' da 
escl'udsne invece che il 
piiota si ei!a fcrovato im-
pnow'Lsamente di fronte 
•la m e n t a l a . A Girifalco, 
a poco più di 5 cMlcmatrd 
dai posto dove sono stati 
rinvenuti i restì dell'eM-
ccibtsro, molti si chiedono 
dmitambo oomie sia prtuto 
succedere. 

Gli abdtantì non hanno 
mai avuto l'impressione 
che He ocndàziond del tem-
ipo avessero potuto aver 
causato l'incidente. Il 
mattino dd martedì di pae-
se si è svegliiato dnvaiso 
dai mezzi mclrtaii, i^iaro 

di quanto fosse suocesiso 
poco d'ilsiante. Sono tutti 
concoridli osi iscisteoere 
che ti tempo eira in gene-
re buceo e isolo sul monte 
Covrilo il dialo era nuvo-
loso ma non si sono vtìisti 
fuJmioi. n temporale sem-
brava piiuttosto esisere 
ni:ffia zona disiile iserra, né 
si seno isantiiti boati o e-
splcsiond. Diiveitsli invece 
seno le «Jiidiiiaraziand di 
ccHcro che si trovavano 
'sdll'aJitro versanbe deila 
•mmfcagna che è nsl co-
maine di Amaironi. 

Un compagno dd Ama-
ronii che lavora dn cam-
pagna dn una piocoila pro-
priietà non molto ddistaote 
dai iuogo dal disastro ha 
visto, anche se non ri-
corda eisattamsnte l'ora 
passare J'eMcobtero e su-
bito dopo ha .udito due e-
splosioni. Ma ancora più 
pnaciisa e interessante è 
la tesittoicnianza di due 
contadini, Antonio De 
Viito e Rosa Belisario, che 
sd trovavano dn un ap-
pezzamento dd loro pro-
prietà a clirca 500 metri 
dai luogo «tei diiisastro. 
Hanno visto l'elcobbero 
viriare, cioè andare con-
ifcrorotta, e poi 'sccmpari-
me dn una banco dd neb-
bia e quai^i contempora-
ncamente i'anno wd'Lto un 
beato. 

E' stato proprio Antonio 

De Vdtoi a dlairte l'alfar-
me ila seira quando è Bce-
BO dn paese ed ha saputo 
die tsli rdoercava l'iefcot-
tero con a borido il gene-
ratile Mino le sempre An-
tonio De Vito ha condot-
to i carabulnderi sdì po-
sto dove avieva vdsto l'e-
'laicottero. I restii' dei vidi-
voio sono sparisi per un 
raggio siupariore ad 150 
metri e questo iiffiderae al 
fatto che moOti testimani 
hanno udito due boati, può 
far pensare che l'sliciot-
tero pcisisa esisere esploso 
in aria. A Girifalco in-
tcinto un tìltro elemento 
fra la gente e isDpnatt'jt-
to fra i compagna viene 
m e s E O in luioe : s d sono 
interrotti i cootaittì con 
l'altro elicottero che pre-
cedievia l'Augusta Beffi 205 
alle 14,55. L'orologio del 
tenente segnava le 15,01, 
cioè ctìincia 6 minuti di dif-
ferenza, ma sopnattutto 
risulta inispiegabdilje come 
le ricerche siano state su-
bito indisizzate n'illa zona 
defle serre mienlre era 
ohiaro tfae ndl momento 
in cui sd erano penduti i 
Contatti mairoiandio il'eM-
cottero ai!ia velocità dii 
«poco più di 100 chdlometrd 
all'orla non poteva tro-
varsi che intorno a l a zo-
na di Girifalco. Sono in-
terrogativi che ddffdctl-
mente saranno sciolti dai-
i'óinfchdiesta ufficiiale, an-
che perché è difficàie tro-
vare qui in Calabria, co-
ma altrove, chi deponga 
la miinima fiducia in que-
ste inch'ieste. 

Un proletario di Girifal-
co, appena saputa la no-
tizia del ritrovamento dei 

> resti dell'equipaggio, ha 
subito commentato: «A 
quest'ora qualcuno si 
mangia il pollo ». 

Intanto le fonti ufficiali 
oggi negano l'ipotesi d d 
sabotaggio e prospettano 

in particolare una versio-
ne affrettata dei fatti. I 
magistrati che indagano 
sull'episodio sono Fabia-
no Cinque, Ferdinando 
Bova e Marino Lombar-
di. Fabiano Cinque è ben 
conosciuto per la parte 
avuta nello sviluppo delle 
indagini per l'assassinio 
di Malacaria; proprio Cin-
que è stato a dare spa-
zio alla versione secondo 
la quale Malacaria ave-
va la bomba in tasca; 
Mariano Lombardi è PM 
nel processo Freda - Ven-
tura, mentre Ferdinando 
Bova è U figlio del sot-
tosegretario alle Parteci-
pazioni Statali Francesco 
Bova e strettamente lega-
to agli ambienti DC. In-
contrando ieri RufHni, gli 
ha detto: ' «Ci siamo vi-
sti a piazza del Gesù ». 
Si tratta di una commis-
sione che non è certo 
composta in modo da fu-
gare ogni dubbio. Intanto 
qualcosa di più preciso si 
è saputo sulla visita di 
Mino in Calabria. Si può 
dire che questa regione 
fosse il posto dove si 
sperimentava una nuova 
organizzazione dell'arma. 
C'era stato il trasferimen-
to di nuovi quadri con il 
rinnovamento dei dirigenti 
e dei graduati con una 
diversa preparazione 

La dimostrazione di qua-
li siano i veri rapporti 
tra le gerarchie dell'Ar-
ma e i carabinieri sem-
plici è testimoniata dal 
fatto che accanto al ge-
nerale Mino sarebbero 
state trovate sparsa per 
terra banconote per tre 
milioni e sembra che que-
sti soldi fossero quelli che 
Degenerale Mino avrebbe 
dovuto distribuire fra gli 
agenti concedendo 50.000 
lire a testa. 

Sempre 
la solita Rosa... 

H generale Ferrara ha 
morso U freno fino ai fu-
nerali del collega IVUno. 
Poi si è messo al lavoro. 
NeHe sue mani, da oggi, 
ci sono i rapporti di va-
lutazione personale che ri-
guardano tutti i quadri 
ufficiaU più aiti dell'Ar-
ma con le relative promo-
zioni. E' il primo « dos-
sier caldo » che il nuovo 
comandante ad interim 
dei carabinieri er^ta; 
un deterrente per rinser-
rare i ranghi degli uffi-
ciali superiori intomo a 
sé e per ingaggiare da 
una posizione di forza la 
nuova sfida, quella che 
nei progetti delle destre 
dovrebbe portare Ferrara 
ad occupare stabilmente 
il vertice dell'Arma. Fer-
rara sa che il tranpo non 
gioca a suo favore: ad a-
gosto scadrà il suo man-
dato per il vice-comando 
dell'Arma, e se per allo-
ra non sarà stata cancel-
lata la legge che impedi-
sce a un carabiniere l'ac-
cesso al comando dell'Ar-
ma, Ferrara avrà perduto. 

Si profila così il primo 
tiro alla fune: le sinistre 
chiedono una soluzione ra-
pida per la nomina defini-
tiva, chiedono cioè che 
Ferrara, l'uomo più temu-
to e più deciso dell'Arma, 
sia rilevato al più presto 
dal comando temporaneo. 
Sull'altro fronte, missini, 
parafascisti di varia estra-
zione e soprattutto social-
democratici e democristia-
ni (Fanfani e Piccoli sco-
pertamente, Moro, come 
di consueto, da dietro le 
quinte) tendono invece ad 
allungare i tempi della 
sua permanenza a viale 
Romania, con Io scopo e-
vidente di creare una si-
tuazione di stallo e quin-
di di congelare il mecca-

nismo della successione 
definitiva. Per questo è 
già in pieno svolgimento 
una girandola di illazioni 
sui nomi probabili. Ogni co-
sca ha il suo suggeritwe 
e ogni suggeritore inbec-
ca agenzie e redazioni dei 
quotidiani. Rimbalzano co-
sì sul pubblico i nomi più 
altisonanti del gotha mi-
litare: quelli ricorrenti so-
no di Pietro Corsini, Gian-
giorgio Barbasetti di Prun, 
Giuseppe Santovito, e poi 
di Floriani, Fiorentino, 
Moizo Guerrieri, Calama-
ni. Un balletto che oltre 
r. favorire Ferrara, tende 
di rincalzo a saggiare il 
campo per verifiche i'«in-
dice di gradimento » sui 
singoli candidati. L'opera-
zione Ferrara infatti è di 
difficile attuazione, e il 
blocco di destra sul suo 
nome può servire, alla 
lunga, a far uscire un 
« outsider » che abbia ca-
ratteristiche analoghe al-
le sue. 

I più favoriti sono quel-
li della prima tema, por-
tati in palma dì mano 
(ma per ora sempre in 
subordine rispetto a Fer-
rara) dai giornali di de-
stra. Corsini è il coman-
dante della scuola di guer-
ra di Civitavecchia ed è 
noto come nomo d'ordine. 
Barbasetti, suo predeces-
sore e oggi comandante 
della regione tosco-emUia-
na è il generale che (è 
stato scritto e mai smenti-
to) nel dicembre dei '70 
sarebbe stato pronto a 
marciare con J. V. Bor-
ghese. Santovito, coman-
dante della regione mili-
tare centrale viene dal 
SID ed è incappato in un' 
altra inchiesta golpistica 
quella dì Sogno. Sullo 
sfondo c'era Corso Marco-
ni: una credenziale invi-
diabile. 

Non è che le morti degli 
altri ufficiali avvenute nel 
corso di questi anni siano 
state trattate meglio. Fa 
testo la stampa ferragosta-
na nei confronti del «sui-
cidio » del gen. Anzà, e la 
coltre di silenzi che rapi-
damente calò su quel caso. 
Naturalmente ieri i giorna-
li avevano bisogno di qual-
cosa da mettere sotto 1 
denti: per esempio la prov-
videnziale dichiarazione 
del capo deU'aereonautica 
— quello stesso che pre-
siederà la commissione d' 
inchiesta nominata dal mi-
nistro della Difesa — il 
quale candidamente ha an-
ticipato i risultati del pro-
prio lavoro. Come riporta-
no con sicurezza il Gior-
nale e la Stampa, il gen. 
Mettimano ha detto ai 
giornalisti : « Un classico 
incidente. L'elicottero ha 
cozzato contro la collina 
mentre era in normale as-
setto di volo ». Di qui i ti-
toli decisi con cui parte 
della stampa risolve la 
questione. « Sabotaggio e-
scluso », dice la Stampa. 
«Si esclude l'ipotesi dell' 

La nebbia avvolge la stampa 
attentato », U Giornale. 
«Precipitato per la neb-
bia », il Popolo. Almeno il 
Messaggero si rifugia neU' 
interrogativo. Scrive infat-
ti: « Nebbia e scarsa stru-
mentazione? ». Anche 1' 
Avanti stupisce per la con-
cisa convinzione del titolo: 
« Pochi dubbi sulla tesi 
della disgrazia ». La tesi 
sarebbe quella dell'errore 
tecnico o di pilotaggio. In-
somma per tornare a ra-
gionare fuori della più pie-
na omertà o della soddi-
sfatta accettazione delle 
veline di Stato, occorre 
leggere altri giornali. La 
Repubblica si chiede se 1' 
« elicottero è esploso in vo-
lo ». Ecco comparire, co-
me sul resto della stampa 
minimamente rispettosa 
della realtà, altri fatto che 
invece le più diffuse te-
state tacciono. Si cerca di 
capire il significato dei due 
boati uditi nella zona del-
l'incidente. Si dice che il 
carabiniere di guardia all' 

elicottero, durante la sosta 
a Catanzaro, è stato con-
segnato. Si dice infine che 
al momento dell'incidente 
nella zona non pioveva e 
c'era soltanto qualche ban-
co di nebbia. Lo stesso fa 
l'Unità, che intitola «An-
cora oscure le cause della 
sciagura ». L'Unità si in-
terroga sulla «misteriosa 
virata ». Il Corriere della 
Sera affianca a un articolo 
di cronaca intitolato gri-
giamente « Tre inchieste 
per sciogliere i dubbi » nel 
quale comunque si citano 
testimonianze interessanti 
sùUe condizioni atmosferi-
che (piuttosto buone), i 
due misteriosi boati, ecc., 
la compensazione di anali-
si-proposte sulle candidatu-
re post-Mino; ovvio che 
Piazzesi rivendica un duro 
a capo dell'Arma, motivan-
dolo con la scontentezza 
intema e con la necessità 
di coprire i vuoti che si 
apriranno con la riforma 
di polizia. Su questo tema. 

che interessa molti com-
menti della stampa, tor-
niamo più avanti. Vale la 
pena di sottolineare infine 
che il Corriere è l'unico 
giornale a parlare di una 
terza inchiesta, oltre a 
quelle del governo e della 
magistratura: quella del 
SID, presente con un mi-
sterioso maggiore prove-
niente da Napoli. 

Infine Manifesto e Quoti-
diano dei lavoratori: il pri-
mo scrive di « un dubbio 
temporale ma di una si-
cura tempesta che si ab-
batte su governo e carabi-
nieri ». H Quotidiano dei 
lavoratori intitola « Inquie-
tanti interrogativi» e in-
sieme al nostro giornale è 
l'unico a dire esplicitamen-
te che la stampa è stata 
tenuta lontano dal luogo 
dell'incidente. 

Veniamo al corno più im-
portante di questa vicen-
da: la successione. Abbia-
mo detto del Corriere. Più 
esplicito ancora è il Gior-

nale, il quale sceglie nel 
mucchio e presenta la sua 
terna di candidature: Cor-
sini, Barbasetti di Prun e 
Santovito, per concludere 
infine che l'Arma reclama 
comunque un carabiniere e 
che bisognerà porre rime-
dio. n Popolo tace, visto 
che non ha bisogno di pre-
mere su se stesso. L'Unità 
taglia esplicitamente la 
strada a Ferrara e chiede 
di far presto a nominare 
il sostituto, riproponendo i 
conosciuti criteri che la 
DC non ha ovviamente 
mai applicato: rilevanza 
professionale e lealtà de-
mocratica. Segue l'elenco 
dei « probabili » e ci si au-
gura di individuare « un 
fedele servitore dello Sta-
to ». 

Stesso discorso su Paese 
Sera, in un corsivo di 
Aniello Coppola. Silenzio 
della Stampa. Il Manifesto 
chiede un dibattito parla-
mentare sulla successione. 

Idem i radicali, riportati 
da parte della stampa. L' 
Avanti non si pronuncia, 
confinando un interessante 
articolo di Sassano a pag. 
4 e delegando ai propri 
parlamentari dichiarazioni 
suUa necessità di fare pre-
sto. Alcuni manciniani non 
perdono occasione per es-
sere più realisti del re, e 
tessere lodi sperticate di 
Mino. 

In conclusione, la morte 
di Mino si appresta ad es-
sere archiviata in una son-
tuosa e untuosa esequie, 
facendo prevalere su ogni 
altro stimolo democratico 
la necessità di salvaguar-
dare la ragione di Stato. 
Forti pressioni puntano a 
una soluzJbne aperta di de-
stra, contando comunque 
sul fatto che le leve prin-
cipali del potere interno 
all'Arma restano nelle ma-
ni del gen. Ferrara. A que-
st'ultimo, suUe orme di 
Fanfani, ha telegrafato un' 
altra autorità: Rossi, pre-j 
sidente della Corte Costi-J 
tuzionale socialdemocrati-j 
co di ferro. Tutto chiaro,| 
no? 
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